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EDITORIALE

I MOTIVT DI UI\A II\IZIATIVA
Quella che stiamo dttrauersando è

una crisi profonda e generale, di na"
tltr(t economica, politica, sociale e nzo-
rale . Dì dimensioni, storiche e ge()-
g,ra/iche, tdnto uaste, essa esce daiLe
Borse interndzionali e dai ristretti cen-
tri finanziari, dalle sedi dei pdrtiti,
doue si delineano le graudi strategie
politiche, dai laboratori di sociologia
e di statistica, ed entra nella coscien-
za di ciascuno, per dil)enture crisi del-
lo coscienza indiaiduale, dppctl1fi(tmeir-
to di ualori e di progetti rdzionali.
Diuenta crisi capillare, molecolare.

Di lronte ad una situazione di que-
sto tipo le alterndtiue possibilì diuert-
t(;tuo se rupre più ristrette. Una ptò
essere costituita dal rifiuto dell'impe-
,'.no pubblico e della polìtica, cercail-
do riparo nel priuato e nel personaLe.
Lln'altra di segno opposto, t1la
psicologicamente molto simile è
nel rifiuto deL dialogo e del confronto
culturale ed ideale, nella esasperazio-
ne deLle dìuisioni ideoLogiche, cercan-
tlo riparo, questa uolta, sotto il tetto
delle ideolagie cristallizzate e delL'in-
tegralismo. Si dssiste così al consolì-
darsi di lenctmeni, appMentemeilte
contraddittori, quali l'allontanamento
dall'irupegto polìtico attiuo di masse
cot'tsistenti, soprattutto gìouanili, c
l'dfJermttrsi di mouimenti lortemen.
te ideologizzati o addirittuya euersi',-i.
l)uancio non si scelga una terza alter
natil)d, quella piì, inquie ttutte ne l!:r
slto tragica assolutezza, come stn iì
t iitrlicare il numero cresceiltr tlt sui-
cidi nel nostro Paese, soprdttutto t:'tt
gicuani e donne (e che giìi fa parla
re tJi ccrratteri «suedesi, tlelld società
italiant) .

Questo quadro t'orse //it pc
rchemdtico, 117d indubbiamente rea!i-
.ttico - diuenta dncot più incdlzart::
it un coruune corue iL nostro, che cl:t
ttrrrti uir:e una f ase di prof oncle tra-
.tirtrma:loni sociali e culturali che hat.
no Ll p€1 to ruolti più problemi e l*
certr;ictli di quanti non ne abbidno
! //11 tLt i .

.9tt ouestc, tesst./to urbano, caratti:-
t,izzuto drr dis gre gttzione sociale, da
lt11tt grdr-e perditd di identità cultl-
rale sia da p(ilte tle gli " iudìgeni ,>

che degli immigrati, da una progre ssi-
ua Jegradazione a quarlicre dortnilu-
rìo a ridosso della città, la uisi n:r-
zicnale troutl alimento per crescerc
td acuirsi.

A questi lenomeni negatiui le lorze
scciali, politiche, culturali locali no,t
hcnno auuto finora la capacità o i!
coraggio di opporue una azione di ef-
lettìuo rinnouamento Anzi, di grantli
,'t/usitsttti ed alle speranze susci/ali
dai risultati elettctrali ottenuti net 1\)75
dalle t'orze progressiste e dì rinnout
ruento presenti non solo nei partitì
(Ji sitlistrLt, /?/a anche dlL'interno di
tJuel partito che tante responsabilità
tueua nell'inlpietoso stato del, paese,
dunque a quegli entusiastni ed a quel,
le speranze si sono uenuti progressi-
udmente sostituendo la s.fiducia e l'u-
pdtid.

A questa situazione, certo non la-
cì!e, noi t{el gruppo redazionale cli
n Nuoui Orientamenti , abbidmo cre-
duto di /rat'tve u'ta risposla - tttt.t
delle tante possibili, si badì, dunque
non esdustiua nè tauruaturgica - nel-
la creazione di uno strumento che po-
tesse seruire a ritrouare un filo con.
duttctre in una realtà tanto disgrega-
to.; che desse uoce a ttttti quei fer-
menti positiui che senza dubbio esi-
stono; di uno struruento, in/ine, cbe
t iuscisse, con le armi del conlronto,
de,lla proposta e anche della denunci:.r,
tlittrndo è necessario, a risuegliare que-
'lo 61,,72t16' .lnl tot potc iu .ui sc,,t.
brr; caJ.uto. La nostra tuoLe es-rere ìn.
iatti una riuista aperta al contributct
li tutti, prol,ttd dtl accogliere tutte !L::

t,c:t'j, con l'unica tlist:riminante dell'a.n-
ti.ldscisnto e del ri/iuto di ognì lornzdli i,ttc'<t alis,,to. Riuista chc ri.fitilot,,
:ctlttt di qilesto cottTLtne e che contri-
buisca o. tro.slormarla. e rinnouarltt,
dtrnque; /i?n non riuista municipalisti
ca o. peggio, carupanilistica. Mai co-
tte in qu€sto tftotil.ento è necessarirt
itt,ece tlare ttn respiro più atnpìo a.i
problemi che si agitano nel paese, col-
legandoli alle grandì questioni nazict-
nali. Anche dì questct si auuerte il bi-
-tagno oggt a Modugno, do"^e il di
battito politìco è scaduto a polemiche
priue di slancio ideale e quello cuiut-

raLe è quasi del tutto assente. Oual-
cuno abietterà che si è stufi di parolc
e che è tempo di << p(;tssdre ai fatti ».
,9i tratta dì intendersi su cosa signi/i
chi "rgirc. u na riuist"t ,'he riesi,r ,t
rendere operanti le caratteristiche etl
i propositi che abbiamo delineato è
anch'essa un tnodo di agire, è un m",-
Jo ptr lraslorware la real tà.

l\el titolo che ci siamo dati, « Nuo
ui Orientamenti », abbiamo uoluto che
losse trasparente il progetto complei-
siuo che ispira la nostra inizidtiua. Si
c',-'tlerte con forza oggi lra la gente ìl
l"isogno ìnappaga/o di una prolon,l,:
trcsfortnazione della realtà o, come si
usa dire, di una nuoua qualità detla
uita. llur.tua qualità della uita uuoL
dire tnodo nuouo di produrre la rit-
chezza e oggetti diuersi della prod,.t-
zic.tne, cr.trrispondenti ai bisogni reaiì
a piìt prot'ondi dell'uorno. Significtt
instcurazione di rapporti interpersonìiì
non pìù t'ondati sullo sf ruttamerit.r.t
clell'uomo sull'uomo e sulla sud emdt-
ginazione, /isica, culturale e sessudle,
nel rapporto uomo-donna, md slt utt;l
piena uguaglianza materiale e morale
e su un nuouo spìrito di tolleranz,t.
Senonché la realizzazione di quesin
ttt.toua climensione non è appannaggìo
,'scl usiut, di un solo mouiryen/o ilta!.
o politico né una delega in bianco d;r
rilasciare ad altri ( alla " classe poli-
tica ;>, a « cbi sta a Roma ,> ct « sul
eotltttlc' " ). Essa può inuece eoncr"'-
tizzarsì solo attrauerso /u1 complessc
processo di elaborazione collettiud ctli creatiuità indiuiduale

Su iln ultinto punto è necessarict
itre cbiarezz,a. Una riuista che uoglia
testttre icdele fino in londo ad obiet-
ti"-i cotue quelli che si pone « lluaui
Arit.ttt0tqeuli .,. deue csseIe tttt0 ri.
ttista rigoros(tmente autofinanziata, in
grado di respingere qudlsiasi fortntJi controllrt c Ji prcssiotte t,stcnt.
Ou,'s1o 0sstl t/u .ltr ,r puRni. ptlr'/lt)ppt.
con la realtà moito dificile ir cui uer-
sa oggi lct staruptt quotidiand e perio,
,lic,; ì't itnli.t F.nt utto t,iuis/a o ti;t
g.iornale, se nzd finanziamenti solidi allc
spttlle, signirtcd lauorare in perditd.
f)i questct siamo consapeuolì. È pe,.-
cict necessario che tutti diano il loro
cr.tntributo perché « Nuoui Orieni:t-
iuenti » possa non solo sopldaair^erc,
ltl suctlgere /ino in {ondo ld lunzir-,-
i'/e [)er la quale è natc.
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ATTU ALITA'

PEE GUALE LAVORO?
Eravamo già andati, noi, del1a redazione di « Nuor,i

Orier-rtamenti », ad intervistare alcuni esponenti del1a legr
dei disoccupati.

Il fatto che siano trascorsi mesi dal1a data di quella
intervista, i1 fetto che nel frattempo la lega dei disoc-
cupati si sia Dressocché sfaldata, ci avevano pressocché
indotti a lasciar peldere 1'articolo.

Altre considerazioni ci hanno fatto ripensare. Ab
bian-ro litenuto infatti che è pur sempre utile far par"
lare i protagor-risti (anche questa volta 1a scelta si è in.
dtrizzata quir-rdi ve rso f ir-rtelvista ) su1le esperietrze coi-
lettive realizzate, anche se contraddistir-rte da limiti el
errc,ri) pcrché anche di queste si nutre l'esperienza umanr.

Abbiamo ritenuto inoltre, anche se ciò può sem-

brare ambizioso, che una simile intervista possa serviLe
a riannodare le fila sparse, può diventate, attraverso 1à

lDessa a punto de11'attuale situazione, il fulcro di una
possibile ricostituzione di un movimento attotno a1 pro-
blema dramt'natico clella disoccupazione, soprxttutto gio-
r,ani]e.

l)'altronde lo scopo del1a prima intervista ere sì

clive rso, perché divetsa era la situazione, ma per n-ro1li

versi analogo: si trattava infatti allora di convogliar:e
sul problema del1a disoccupazione, coagulandole attotrri
alla lega dei disoccuati, il maggior nlrmero possibile cli
folze, sindacali, politiche, culturali etc.

Ma ecco, senza clilungarci oltre sul1a r-ratr-rra ec1 i1

perché de1l'articolo, i1 succo clelf inten'ista:

D - Perché anche la legu tlei disr-tccupati, cortte tanii
anal.oghi ruouinzenti del pdss{tto, si è tlissolta, olmeno
in apparenza, perché sì è rileuattr dnch'essd tt/7t/ << udLn-

Pata »?

R Vi sono tante ragioni alla base del nostro in-
sLrccesso. Innanzitutto c'è da mettere in conto, secondo

noi , il {atto che soio una minoranza politicizzrtr, a con-
fronto di una maggioranza amor{a, discutesse e pof-

tasse avanti il dibattito e 1a lotta. Non solo, ma, alf in-
terno di questa minoranpa, due posizioni si fronteggia-
vano e portavano quasi alla paralisi del movimento: la
posizione di chi, già nel momento della elaborazione di
uu piano di 1otta, voleva coinvolgere altre forze, poli-
tiche e sindacali innanzitutto. e la posizione di chi cre-
deva nella elaborazione autonoma di una strategia di
lotta e vedeva semmai i1 coinvolgimento degli altri solo
nel momento dell'azione concreta.

D ,4 noi sembra che le drgr.trnentazioni da uai
adt{otte siano deboLi. A noi sembra inlatti, ptti tt oDpa.
scoi'ttalo che sia se nlptc tna tttinotattza a larsi carico itt
ruodo specilico di un'azìone; non ci pare inoltre che le
due pr:sizioni, pur diuerse, lossero irriducibiliuente cott-
tt'Ltppos te.

R È giusta questa obiezione. Ebbene. senza peli
sulla 1ìngua, diciamo tutta 1a velità. o almeno tllttir
que1la ci-re ci sembra 1a verità. I1 n.roviraer-rto si è sfal-
dato per una crisi di uedibilità, pel sfiiLrlra nella lotta
intesa come strunìeilto di emancipazione; nessllnLl di noi
ha trov?,to posto di lavoro. Pr-rò sembl.rre srave dir,'
qllesto, ira, certo non per tutti, per firo1ti cli r-roi è suc-
cesso questo.

I)iremo di più: molti di noi, ar-rche cluando il mo-
vimento era in piedi, ma soprattutto dopo. l-ranirc intre
visto, quale soluzione del loro dlamma personale, ir:

raccomandazione. Sia ben chiaro, e 1o dicemn.ro già nel
corso del1a prima intervista, che noi no;-t abbiamo nes-
sun tipo preclusione moralistica ne i cc.nironti della rac-
comandazione - non possiamo pc;,r-t::telcene il luss',;
'-- ma è certo che condanniamo gli elemer-iti oggcttivi
e soggettivi, riferiti soprattutto a1la re.r1tà degradata del
Mezzogiorno, che favoriscono questo trist: fenomeno.

D - Credete in questd tjlLiiu€iti tli dr^er esaurito I'a'
naLi.ri retrospettiud di un prc-,gctto ttottcdto?

R - Ebbene no, r.ogliamo essere spietati con nci
stessi, djre che un troppo jntenso programma di lavoro
fin dalf inizio ci l'ra spompati. Inoltre, e questo cre-
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Ciamo che abbia avuto un grosso peso in senso nega-
tivo, molti di noi, studenti, universitari e non, hanno
vissuto in maniera mediata il problema e non sulla viva
pelle. I1 fatto è che talvolta, anche senza accorgercene,
accettiamo il ruolo di studenti in una scuola-parcheggio,
che dilaziona il nostro impatto con la dura realtà del
mercato del lavoro. Non fraindeteci, non è un'accet-
tazione rassegnata e spesso prendiamo con forza co-
scienza di questa beflarda situazione. Dobbiamo anche
dire però che talvolta 7a nosrra opposizione al ruolo
che ci viene assegnato si estrinseca in un crogiolarci
senza che a questo segua un impegno costante.

D - Nesstut obbiettiuo è stato realizzato durante tutto
l'arco di terupo in cui il ruouintento è stdto in piedi?

R Non diremmo. Intanto alcuni di noi, nove prr
l'esattezza. tra i più attivi ne1 movimenro, (fcrse que-
sto fatto, in sè positivo, è un'ulteriore causa del1o sfal-
clan-.e nto del movimento) hanno costituito una coopera-
tirra in base a1la legge n.285 sull'avviamentc a1 lavoro
dei gior,ani, cooperativa che si convenzionerà con g1i
enti locali. Si potrebbe per esempio convenzionare col
Comune di Modugno pel ordinare e rendere eficiente
l'archivio. Si tratta ora di insisrere su questa streCe.

D - Gittsto tutto questo; - D'accordc - 1,4a, cowe
già lacerumo nel corso delld prttna interuista, noi uoglia,
mo.fare la parte del diauolo e porre l'accento sui peri
colì insiti in questo tipo di irupostazione. Prima di ri-
uclgerui la domanda uogliamo sttsarci con uoi e con i
nostri ittturi lettori -ré' occupetemo molto spdzio ( in
ttn'interuista, efÌettiuaruente, parlano soprdttutto i pro-
tagonistì) e se ci intrometteremo pes(intemente con le
nostre idee. Andiamo dl nocciolo della questione. Non

ui serubra che, col progetto di quel tipo di cooperatiue
\'progetto che riteniamo giusto, rua solo se uisto contc
unr.t t'ra i tanti sbocchi) uoi aogliate accettdle d pet-
petudre la prassi di uno stato (tssistenziale, che la assi.
stenT.a ftl(tg.tri tromite glì enti locali?

Perché inuece non ctettre cooperatiue agricole, o co-
operatiue cbe si aggancino al problema della ristruttura-
zione del centro storico pil e sempio2 Certo, V oi ci
auete detto che sul problenta del centro storico molta
strada è da percorrere, a mctlte domande deue esser..
clatd risposta.

Chi la, oLtre ai tecnici, il piano? Per chi? Certo.
siatno d'accorclo con uoi che sarebbe un pidno lallimen-
tare se si traducesse iu un esodo dal centro storico delle
lorze saciali che uì abitana ed in un'inuasione dd parte
di caloro che hanno soldi per ristt,utturare, che sono ani-
ruati ddl desiderio della tranquillità, al m(tssinlo, dalla
'tn5!,,1y|,, dc! tcttlro slorico.

Ancora; perché non pensdte ad allacciarui al pro
blema della )14 (la legge che disciplirca le sopraeleut,
zir:uì), al problema della 167 (relatiaa all'edilizia eco
nr-tmica e popolare ) / Certo, '"-oi ci dite cbe su queste
cose sol.to po.rsibili speculazionì e che, in ogni c0sb,
uoi llot't ualete che si gonrt in maniera eccessiua la
i,opolazìone Modugnese. Noi diciatno però che, pur es-
.ret."l.o iondaruentdlruente giusta la uostra critica uerso
lLit certa tipo J.i industrializzazione ed urbanesiruo di Mo-
t.'/.1.:!;to, icrse ò egoista la L)ostrti /,tostdlgia di una Mo-
it:y':o che dt latto non c'è più. Si tratta di rimboccar:i
!.c ndniche e di larc in tuodo che certe cose non al)L)eil-
tc,ilo piìr e che le case nuoue auuengano nel rìspetto
della dimt:nsione umana. D'altronde, non è questo il ter
iefio concretct su ctri può auuenire l'incontro, da. uoi au-
spicdto, con le aLtre lorze politiche e sindacah, con gli
LCClrpati, con quanti hanno bisogno clella casa, con gli
ste.s.ri piccolì cr.tstruttori di l[odugno? ( ai quali peto
è d.a ricordare cha stiranfio schiacciati dalla concoryen-
:a tlelle.qrctsse Ditte costruttrici t'orestiere sc fiot7 si t'ìu
'u :'tlto iu coopo",tliut t.

R - Certo, ci rendiamo conto dei limiti che hanno
contraddistinto la nostra impostazione de1 problema. I
problemi che voi ponete sono suggestivi e noi li abbiamo
già afrrontati, anche se marginalmente. D'altronde, in
questo momento il problema principale è quello di ri
lanciare il movimento, di riannodare le fila dell'organiz-
zaziolxe.

È can l'auspicia che ciò possa concretatnente aerifi-
carsi cbe noi chiudiarno qaesta interuista, ringraziando
cclcro cbe banno risposto alle nostre domande.
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QUALE FUTURO PER N/ODUGNO?
A CUNA di Fì. TVIACI\IA

Lunedì 19 natzo 1e sezioni e i gruppi consiliari del-
la DC, del P.S.I. e del P.S.D.I. con una breve dichiara-
zione, letta dal capogruppo de1 P.S.I. Colavecchio Fran-
cesco in Consiglio Comunale, hanno ufficialmente mani-
festato la volontà di costituire una giunta organica cli

cenffo-sinisra con la esclusione del P.C.I. Pertanto dopo
lunghi mesi di ttàttative, delle quali l'opinione pubblica
non è stata informata, il P.S.I., la D.C. e il P.S.D.I.
hanno provvecluto nel consiglio comunale del 19 matzo
a far dimettere 2 assessori socialisti, ad integrare la pre-

cedente giunta minoritaria (formata da 6 assessori so-

cialisti e 1 socialdemocratico, eletta ne1 dicembre de1

1978) con 2 assessori democristiani.

Questa operazione, al conffario del solito, non è

stata preceduta né dal1e dimissioni della precedente giunta,
né da alcuna dichiarazione programmatica che illusrasse
1e scelte individuate dai 3 partiti che hanno dato vita
a1la .nuova amminisftazione. L'unico accofdo che veniva
registrato in Consiglio Comunale era rappresentato dalla
composizione della giunta, che pertanto risulta formata
da: Sindaco, un assessore efiettivo e 2 assessori supplenti
de1 P.S.I.,2 assessori efiettivi della D.C., un assessore

efiettivo del P.S.D.I.
Come si è arrivati a questa situazione? Come maì

i1 Comune di Modugno, pur disponendo di una maggio-
runza di sinistra sulla carta (10 consiglieri socialisti e

6 comunisti), ha oggi una giunta di Centro sinistra (10
consiglieri socialisti, 10 democristiani e l socialdemo-
cratico)?

Certamente è molto difficile rispondere a queste

domande, data la complessità dei problemi; pertanto noi
della rcdazione di « Nuovi Orientamenti » abbiamo in-
tervistato i capigruppo de1 P.S.I., della D.C., del P.C.I.,
e de1 P.S.D.I. per ofirire ai lettori i maggiori elementi
possibili che consentano ad ognuno di dare una inter-
pretazione personale dell'attuale fase politica e ammini-
strativa del Comune li Modugno.

Intervista al capogruppo del PSI, assessore Colavecchio
Francesco

D Cctme mai uoi sociaListi da ufia atn ntinistrt'
zione di sinistra, che ba retto il nostto Comune da lu'
glio det 1975 a tuglìo del 7978, siete passati, dopo la

gitrnta tain.oritaria PSI PSDI , ad unu L:rtl//tinistrozione dt
certtrc-sinistra (PSI,PSDl e DC) ?

R È er-rata 1a maniera con la quale mi si pone
la domanda. L-ifatti non abbiamo dato r,ita ad Lrn.ì am,
,niristraziùnc Ji cenrro-sinistla, rna ci.ianro larrì carico
di rrna responsabilità che ci obbligar.a a forr-iiL'e eomun-
que un'amministrazione a Modugno.

I gravi problemi de11a nostra città non possono es
seie risolti, anzi non potevano essere risolti da un'am-
rrinistrazione, c1uel1a defunta di sinistra, a1 suo interno
iìIt; aversJIa J.l tanti contrasti.

Né r,ogliarno essere ingenerosi ricordando a noi stessi
1e lotte interne del PCI locale le quali si riflettevano
negatir.:rmente sull'andamento qLlotidiano de1l'amministra-
zione.

Se lei permette, le consiglierei di porre 1a stessa do-
manda a me qui posta ai compagni comunisti per 1'am'
ministazione comunale di Trani. E senza rubarle il « me-
stiere » la domanda sarebbe questa: che f anno i comu-
nisti tranesi in compagnia de1la DC e de1 PSDI alla am-
rrlinistazione di T'rani ?

D Nel pdssdto uoi auete sempre sostenuto quì d

l[odugno la linea dell'alternatiua socialista, londata sullo
scottlitta e l'emarginazìone della DC Cottte tnai sietL
arriuati al capouolgimento di tale line t, f ormando /.u'ta

giunta ora con la DC?

R - Devo corregerla: 1a domanda contiene un'esat-
tezz^ sul tipo di alternativa da noi socialisti prooosta
a Modugno.

L'alternativa di sinista, e non socialista (quest'u1-
tima rappresenta 1'r-rltimo stadio storico di un processr.r

evolutivo), che noi abbiamo propo.to qui a Nlodugnc
rappresentava un coagulo di forze della sinistra cl-re met-
tcsse fine allo strapotere della DC ch: in questo paese

ha fatto i1 bel1o e i1 cattir.,o t.mpo pei l0 anni. Ed er-rr

questa una esigenza non solc. sociallste, ma avverlit.l
anche dalf intera opinione pubblica modugnese che, ac-

cogliendo il nosro invito. r'eiegò 1a DC al rango di se-

conda forza politica ne1 paese. condannandola anche aci

una opposizione c1-re, acl onor de1 veto, 1e molte volte
non è state costrllttiva.

Quindi non è da parlale di capovolgimento di al-
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leanze, ma di naturale sbocco per le considerazioni che
testé ho fatto, rispondendo alla sua prima domanda.

D - Pensate che questa g,iunta di centro-sinistr;t
i;,-)JSa cuare buone prospettiue?

F- Lo speriamo. E, 1o speriamo per noi, per i no-
.rtli elettori socialisti, 1na soprattLÌrto per MoCugno.

D Qualt: luturr.t pe fi.tti.te di poter assicurare a l4o-
tlu,Eto ?

R Il futulc, com'è notorio, è nel1e mani del Si-
gnore. Da parte nostra ci sf orzeremo, così come al-r

Liamo fatto nel passato, di dare una risposta quanto più
r;ccldislacente ai problemi, e non sono pochi, che ogni
.qiolno si prese ntano a1i'attenzione degli emministratori .

lnterr,iste al Cripogruppo de1l DC, i.g. Silvesri Giu-
seppe.

D Voi democristiani auete ttuuto nel pdssdto (19it
,'8 ) una posizione molto critica nei conlronti del PSI .

cansideratc conle ìl principale responsabile della chiu-
sura alla DC. Come spicgate oggi inut'ce il repentinct
truuicinantento al PSI e addirittura la lormazione di una
,i-,iunta can qilesto Partito2

R - Con{ermo il giudizio critico nei confronti del
PSI, in quanto nonostante 1a nostra proposta politic.r
(tatta ne1la campagna elettorale del 1975) di collabora-
zione animinisrrativa col PSI, aperta anche al PCI, i1

PSI rifiutò la collaborazione con 1a DC solo a risultati
elettcrali acquisiti, pleferendo una amministrazione so-
cialcomulrista alf insegna dell'alternativa socialista e chir,rs.,.

ad o,sni apporto de1la DC.
Per quanto riguarda poi 1a collaborazione col PSI,

e ssa ncn nasce in mocìo repentino in quanto sì può ri-
tenete come la necessrrria conseguenza di una serie di
crisi di rapporti politici tra i1 PSI e i1 PCI, conclusesi
coi.r il bicolore minoritalio PSI PSDI , chiaramente insuf-
ficier:te per affrontare e risolr,ere i principali problen-ii
ci ttadini

D - Più uolte, anche all'interno della uecchid giurtta
ii.rinistra. auete indi,^iduato nel PCI un interlocutore
retrlmente dìsponibile a conlrontarsi e tt col/.ttborare coir
uoi sulla base clella unità dei purtiti li sinistro. Cotite
itttii ora toi tiuete escluso il I'}Cl non solo da un ac-
cc;rlc-, di,nttggiora.nza e di giunta, ma anche da uit ac-
cort/r.t pt o gronttaticct ?

R Cert:rmente il PCI in generale, ma soprattutto
rregli ultimi anni (lc)71 78) ha dimostrato realmente di

essere un valido interlocutore della DC su una serie
di impcrtanti problemi cittadini. L'esclusione poi del
PCI dalla giunta e dalla maggioranza si pr-rò considerare
ccnle 1'ovvia conseguenza de1 deterioramento dei rap-
porti poÌitici ira PSI e PCI.

Per quanto riguarda 1'accordo programmatico è in-
tenzione della DC di catatteizzare l'attuale amministra-
zione sulla base della bozza programmatica, elaborata
ne1 luglio '78 dalla DC, PSI, PSDI e PCL

D Comc utoi la costituzione di qucsta giunta tLì

ce ittro sinistre non è stata preceduta clalle dimissioni deiltr
precetlente giunta e neppure dalla elaborazione delle tJi-
chittraziotti pro grarunatic be ?

R Sensibilità politica avrebbe voluto tali atti (cl j-

missioni de11a precetlente giunta e dichiarazioni pr-ogrrm-
matiche). Si è dovuto, invece, soprassedere in qr-ranto è

emersa 1a necessità non procrastinabile dell'approvazione
delia proposta di bilancio preventir,o de1 1979, per as-

:;icutare alcuni sen,izi essenziali comunali e in considera-
zioire, fra 1'altro. della esistenza del1a bozz.a progriìl1-
.n.,1 icrì lrrec-Jerrrerlcrrtr ciLar,r

D Pensi cbe questa giunta di centro'sinistrd ab-
birr bttone prospettiue?

R Non ne sono certo, perché not-r è mai esistita
a N{cCugno una diretta collaborazione amministratirra fia
iolze politiche diverse. C'è comllnque la {erma inten-
zione di fare il possibile perché qlresta giunta dia i mi-
giiori risultati sia sotto i1 profilo politico che ammini-
§tf2 tVO.

D - Quale lutura uoi deruouistiani pensate di poter
trssicurdre a t\[odugno?

R Prima cli tutto 2rttuare un dialogo ed una coi-
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laboruzione aperta fta le diverse forze politiche, poi cer-
care di mettere in atto grossi piani comunali che con-
sentano la migliore crescita sociale e politica della nostra
cittadinanza.

Intervista al capogruppo del PCI, prof. Corriero Serafino

D - Cotrue mai dopo 3 anni (1975-78) di unità e

di amtruinistrazione fra il PCI e il PSI non è stato pot-
sibile dopo luglio del 7978 ricostruire una amministra-
zione di sinistra a Modugno?

R - L'interruzione dell'esperienza di sinistra a Mo-
dugno è stata determinata esclusivamente dal PSI, in-
capace nel suo complesso di esprimere una chiara poli-
tica di rinnovamento. lnfatti sui problemi del Piano re-
goletore, sull'applicazione della 167 e sulTa utllizzazione
del miliardo per le case popolari, il PSI ha manifestato
posizioni contraddittorie soprattutto per 7a volontà di
salvaguardare oltre il possibile gli interessi dei proprie-
tari dei suoli, provocando così una paralisi amministra-
tiva. A ciò si è aggiunto con la seconda giunta di sini
stra un metodo di governo clientelare e arrogante nei
confronti del PCI ed anche delle altre forze politiche.
Pertanto il PSI, non manifestando alcuna volontà di mo-
dificare questa linea contraddittoria con il programma di
sinistra, ha preferito formare una giunta con la DC e

il PSDI, rompendo definitivamente il rapporto unitario
col PCI.

D - Come ruai il PCl, pur aaendo sempre ricercato
sulla base delle unità della sinistra, anche la collabora-
zione e il coiruuolgimento dello DC e del PSDI, oro
è stato escluso ruon solo dalla rnaggioranza e dalla giunta,
ma anche dall'accordo prograrnmatico?

R Noi ci siamo sempre impegnati per il pieno
coinvolgimento di tutte le forue democratiche; sta di
fatto, però, che il PCI è stato escluso dal7a maggiorunza
per precisa volontà politica in primo luogo della DC e

poi del PSI e de1 PSDI: infatti da un lato la DC con-
serva la sua pregiudiziale anticomunista, sempre più as-

surda e insostenibile di fronte a17a necessità di uno
sforzo solidale delle forze democratiche per risolvere i
gravi problemi del paese; dall'altro è precisa responsa-
bilità del PSI e del PSDI aver preferito un'intesa con
la DC, nonostante la nostra proposta di rca7izzarc ur,a

giunta PCI, PSI e PSDI con la dichiarata astensione
(sia pure uitica) della DC. Quanto all'accordo di pro-
gramma, io direi che non esiste allo stato attuale nep-
pure alf interno della maggioranza, la quale ha proceduto
alla semplice sostituzione di due assessori socialisti con
due democristiani senza neppure informare il Consiglio
Comunale del1e sue dichiaruzioni programmatiche. Se poi
PSI, DC, e PSDI intendono far proprio il programma
di massima concordato nel luglio de1 '78 tra tutte 7e forze
politiche, compreso il PCI, a7loru diventa ^ncora più
grave e politicamente insostenibile la scelta di escludere
il PCI dalla cogestione di quel programma comune.

D - Pensi che questa giunta di centro-sittistrL:t poss,l

aaere buone prospettiue?

R - Francomente non credo, sia per' 1e resistellze pre-
senti in larghi settori del PSI e della DC, delle loro
basi e dei gruppi consiliari (voglio ricordare che in pirì
di r-rna occasione quesra maggioranza di 2l consiglieri
r-ron è stata in grado di assiculare neppure i1 numero le-
gale ( 1 ) consiglieri ) ir-r Cor-rsiglio comunale. sia per la
difEdenza con 1a quale 1a gente guarda alla formazione
di questa giunta e alla « giravolte » politiche del PSI.

D Quale t'uturo uoi comunisti intendete assiurrarr:
a Modugno?

R - Noi riteniamo che una cittadina in proionda lra-
sformazione come Modugno, a1le prese con enormi pro-
blemi sociali ed economici, non possa esse re oggetto di
ulteriore devastazione. Essa ha bisogno innanzitutto rii
un Piano Regolatore che consenta unc sviluppo ordinatcr
e moderno, fondato su1 più largo consenso dei cittadini.
Modugno inolre ha fame di edilizia economi:.i e pcpo-
lare e di una serie di servizi sociali (strutrure assistel-
ziali, culturali e de1 tempo libero). Pel qllesro rroi co-

munisti continueremo a lavorare pel dale al nostro Cc,
fìune un €loveino pienamente democr,,.:i-:r e unitaric, chir-
mando alla lotta tutte 1e forze sane Ce . p.re.e: la nuo-",1

classe operaia, i giovani, le donne, t,-itr- i c-:tadini c1.ltl .

Intervista a1 rag. Scardiccl-rio Onoirio. cc-'rsigliere de1 PSDI

D - \toi ui siete senzptc colLocati a sinistra in questi
iltirui anni, anzi ui siete più uolte presentati cotne i me-

diatori fra PSi e PCI qui a l[.odugno. Come mai ora ui
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tlot)ttte in una giunta di centro-sinistra e di latto diuen-
tate i rnediatori fra PSI e DC?

R - Noi abbiamo assunro questo impegno di media-
ziare a17'interno della sinistra in considerazione soprat-
tutto di una visione di collaborazione fra PSI e PCIi ve-
nuto meno un qualsiasi rapporto di intesa fra pSI e pCI
(da noi continuamente ricercato), è venuto anche meno jl
significato della nostra mediazione.

D'a\tra parte, devo aggiungere, che noi socialdemo-
cratici non ci poniamo come i mediatori fra PSI e DC
alf interno dell'attuale giunta, poiché riteniamo di pot:r
e di dover svolgere un nostro ruolo autonomo.

D - Ptìt uoLte Lluete riconosciuto che il PCI a Mo-
cLttgao st ò chiaramente irupegnato per il uostro ifigresso
/lelJe Ddssdte giute di sinistra, apprezzando questd chidr(t
posizione del PCI . Come mai ttoi, insieme alla DC e al
PSI , auete ora di latto escluso il PCI non solo dallt
nuoua giunta di centro-sinìstra, rua anche dall'accordo di
pra gram nl a.

R - Noi abbiamo riconosciuto ed apprezzato i1 PCI,
in quanto ha ricercato f ingresso del PSDI dopo 1a ca-
duta de11a giunta « Bruno >>, anche se a1 momento delle
conclusioni non c'è stata mai chiarezza nel definire il no-
st1'o ruolo alf interno di una evenruale maggioranza di
sinistra. D'altra parte noi non abbiamo mai inteso esclu-
dere il PCI né da11a giunta, né dall'accordo di program-
nra; di {atto l'esclusione del PCI è stata determinata dai
contrasti insanabili col PSI e dalf ingresso nel1a giunta
c1el1e IlC, che esclude ogni maggioranza esecutiva estesii
ai comunisti.

D Pensi che tTuestu giurtto possa dc€re buone pro-
spettiDe?

R Noi ci ar-rguriamo che possa averne, non esclu-
dendo 1'apporto de1 PCI, per i1 cui ingresso in una mag-
qioranza programmrric,r'roi ci irr.'tpcclt:rli'ro.

D - Quale luturo uoi pensate di pot:t as:icurare :t
lvlodugno?

R Noi oggi stiamo perfezionando 1'accordo pro-
grammatico de11a giunta PSI DC-PSDI, accordo che salà
uffirciaTizzrtto nel prossimo consiglio comunale, per cui no,r
è possibile da parte mia anticiparne i contenuti.

Interviste eseguite il 30-3-1,979
da Rafaele Macina

FORSE NON VEDI
Pensieri urlati di <<Nuova Proposra>>

Forse nctn uedi. eppure c'è tanto da ueclere
lorse sei solo fra tanta gente
lorse hai ceduto al sisterua
lor-re ti hanno cctnuintrt che tutto è stato, è, e sarà così
forse non credi piìt nell'Impegno, nella Politica
t'orse non cì hai tnai creduto
.forse anche tu sei stato trauolto dal trauoltisruo, dal di-

sirnpegno dal << rue ne frego t>

lot'se non t'interessa più la socializzazione deì bisogni, dei
problemi. dellc uspirazioni

forse nctn t'interessa neanche ìl potere, uìsto che to allidi
con dalega in bianco a due o tre partiti, poche decinc
di uornini che rappresefitdtlo d malapena se stessi

o fctrse sei tutto preso dall'o/fannosd e morbosa ricerca del-
l'dpTiroccio con l'altro sesso.

In londo sei un arriuista.t Dietrct la tua totale dedizione
allo studio accademico, dietro il tuo lauorare per te
o al massimo per la tua lamiglia c'è una chiara e me-
ditdta uoglia di emergere di auer successo di essera
quaLcctsa e non qualcklto, uno che ci capisce o ci sa
t'are.

ll tuo ciarlare, le tue pert'nni c,isi esistenziali ci t'anno
ORl,[Al schilo così come le tue ttstratte battaglie el
uettto.l

E,ruanì puzza d'incenso o di nat'talina!
Forse non ttmi e non cuoi amare (,'o riesci a malapena ati

amare te stesso) perché non riesci a spezzdle la spì-
rale dell'odio

NON /n4I la tua gente perché ld stdilno disumanizzando
la lua storia parché è stata merci/tcata dall'atttiquario
le tue uere rddici perché le hanno potate
la tno l[odugno perché l'hanno alienata
!tr tua uera cultttra perché l'ha soppiantato il consuntisrao
ia /.ua terra ormai stupratd col.t cemento e Ltzattoni sotto i

tuoi occhi indi/Jerenti o conniuenti
Perché continui a aascondere il tuo assenteisrno dìetro l'ipa-

tri/a oficr ,nozionc
<< tt A/[odugno tton c'è niente, è uno schifo, un dormitorio

ecc. >>

tlc;i ti diciaato che, Ìturanc'he ridotti, gli spazi ci son e bi-
sogna utilizzarli,

e se insisti allrtra uai... a procacciarteli, guadagnateli con
il sitr!ore e con la lotta.

Gruppo << Nuova Proposta »

Via Conte S,te11a, 4 - N,Iodugno
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INTERVENTI
Questa rubrica ha la finalilà di dare spazio a tutti coloro che vof
renno intervenire, anche occasionalmenle, su problemi specifici cli
ii,ctatz- sol;Lie L cullJralc
Poiete i[viare i vostri articoli indirizzando a]

rivista NUOVI OB IENTAIVIENTI
rubrica INTERVENTI
via S. Sebastiano, 25 N,4odugno

Ospitiamo in queslo nu[rero un articolo sul problema della droqa
scritio iler la nostra rivìsta dal dott. Nicola À,4agrone, Sostituto pro-
curalore della Repubblica, che ringraziamo vivamente.

SUL
PROBLEMA
DELLA
DROGA

Sul " prob,lema della droga " è
difficile valutare se finora si è
stati più ciecamente e moralisti-
camente oscurantisti o demagoghi
rumorosi.

ll bisogno avvertito dai redatto-
ri di " nuovi orientamenti " di af-
frontare il problema, quanto meno
di proporlo, è lodevole: non solo
perché è lodevole in sé ogni ri-
f lessione e discussione sui pro-
blemi che più agitano la società, ma
soprattutto per la dimensione che
la rivista si è data, f ermamente
ancorata ad una ben definita real-
tà sociale, ad un paese, a più pae-
si, diciamo ad un'area geografica
e sociale tutto sommato omoge-
nea. Si sa che da tempo il pro-
blema più grave del " fare politi-
ca " è quello di farlo nelle cose e
nelle relazioni umane e sociali di
ogni giorno, di evitare il mestiere,
Iimitare la delega, far camminare
le pur « avanzate " rlforme tra Ia
gente, nel,le piccole istituzioni, nel-

le famiglie, nelle coscienze.
Si capisce che attorno a pochi

problemi come attorno al dilagare
dell'uso della droga si scatenano
pregiudizi e isteriche manie di di-
scriminazione e persecuzione: il
drogato è un delinquente, il dro-
gato è pericoloso, bisogna che ci
si difenda con gli strumenti clas-
sici delle società " ordinate ": il
carcere e il manicomio. Non è ve-
ro che Ia selezionata moralità del-
la gente perbene si scandalizza me-
no o affatto delle famiglie senza
casa che di un giardino frequenta-
to da capelloni in disordine?

L'introduzione nel nostro ordina-
mento della legge 685 del '75 (pas-
sa come legge sulla droga) ha co-
stituito un tentativo, sotto molti
aspetti timido e contraddittorio, di
dare una risposta civile al proble-
ma e, quel che più conta, di inver-
tire la tradizionale impostazione
giuridica e giudiziaria prospettando
meno repressione contro il droga-

to, più prevenzione, più assisten-
za, maggiore severità e durezza nei
confronti degli spacciatori di dro-
ga. Si sa, infatti, che l'articolo-chia-
ve della legge è l'80 col quale si
sancisce la " non punibilità di chi
illecitamente acquista o cornunque
detiene sostanze stupefacenti o psi-
cotrope ...allo scopo di farne uso
personale terapeutico, pr-rrché la
quantità delle sostanze non ecce-
da in modo apprezzabile le neces-
sità della cura, in relazione a!lc
particolari condizioni del soggetto "nonché " la non punibilità di chi
illecitamente acquista o comunqi.ie
detiene modiche quantità delle so-
stanze innanzi indicate per farne
uso personale non terapeutico, o
di chi abbia a qualsiasi titolo de-
tenuto le sostanze medesime ci;
cui abbia fatto uso esclusivarnen-
te personale ".

Si capisce che questo principio
ha scatenato le reazioni più con-
trastanti: la nostalgia del passato

8
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è dura a morire e, nella prosp3tti-
va opposta, il problerna è tanto
urgente da non potersi risolvere
con soluzioni di compromesso e
parziali.

Non c'è dubbio che un passo
avanti si è fatto; è -- però - al-
trettanto vero che Ia legge nascon-
de una serie di trappole e incer-
lezze di fondo nelle quali è facile
ad operatori culturalmente preve-
nuti far precipitare il problema; il
che significa, in pratica, continua-
re a fare andare in galera il dro-
gato.

Le lacune sono tante da non po--
tersi._nemmeno indicare sommaria-
mente in quatro righe: a parte la
macchinosità dei meccanismi di
prevenzione e assistenza previsti
dalla legge (dall'intervento del pre-
tore a quello del Tribunale all'af-
fidamento del tossicomane ai cen-
tri medici e di assistenza sociale),
credo che qui è sufficiente ricor-
darne due non tanto per quello che
in sé significano quanto per la lu,
ce che esse diffondono sull'intera
portata della legge, perché costi-
tuiscono spie di una persistente
mentalità criminalizzatrice del tos-
sicomane, insomma oerché dimo-
strano che il Iegislatore, al dilà del-
le parole e dei principi non ha lui
per primo definitivamente sciolto
il nodo fondamentale del proble-
ma; se il tossicomane va punito
o assistito, se nelJa disperata e
desolata sua esistenza c'è materia
di intervento del carabiniere, del
poliziotto e del giudice penale e
non, invece, di medici, assistenti
sociali e così via"

L'Art. 82 della legge, dunque,
contiene una vera mostruosità giu-
ridica e morale: I'obbligo di testi-
moniare imposto al drogato dichia-
rato non punibile ai sensi dell'art.
80. ln pratica, il giudice deve ragio-
nare così: tu hai fatto uso di dro-
ga, dovrei punirti; la Iegge mi di-
ce di non punirti e, anzi, di mette-
re in moto tutti imeccanismi di
assistenza medica e sociale in tuo

favore; tu, però, devi dirmi chi ti
ha fornito la droga se no ti arre-
sto. Insomma, un ricatto. Con la
straordinaria particolarità che se il
tossicomane fosse punito egli
avrebbe il diritto di non dare al-
cuna risposta alle domande del
giudice e che, invece, avendo ri-
cevuto... clemenza egli è tenuto a
pagarne il prezzo sotto forma di
delazione. Non solo: I'assurdo ob-
bligo di testimoniare imposto dal-la legge trascura il mecc'anismo
oggettivo di diffusione minuta de-
gli stupefacenti: finge di ritenere
che attraverso le informazioni del
tossicomani si possa giungere al,
I'individuazione dei grandi spaccia-
tori, magari all'...emporio della dro-
ga, quando - invece - si sa che
la droga è fatta circolare da dro-
qato a drogato, da vittima a vit-
tima. ln pratica, si giungerebbe ad
una serie di arresti di tossico,mani
(che, in quanto tali, non andreb-
bero puniti e arrestati) per falsa
testimonianza o reticenza. La re-
pressione, rumorosamente rifiuta-
ta dalla Iegge, ricadrebbe nei fat-
ti sulle vittime lasciando come
sempre nell'ombra i veri spaccia-
tori tanto più sicuri quanto piùr in-
sospettabi I i.

La seconda osservazione critica
sulla legge va fatta a proposito del
concetto di " modica quantità ":
come si stabilisce, chi la stabili-
sce?

In realtà, qui non si tratta tan-
to di lacune della legge perché è
giusto lasciare al giudice un mar-
gine di libera valutazione dei fat-
ti (il giudice-robot è solo un mito
e nasconde, nel profondo, il bi,
sogno o il desiderio di un giudi,
ce tirannoJ quanto di temere che
nella pratica attuazione della Ieg-
ge gli antichi preconcetti abbiano
un ritorno di fiamma per giunta am-
mantato e coperto di Iegalità. E'
facile, insomma, definire non mo-
dica una quantità di stupefacente
e, così, inchiodare il tossicomane
nella posizione dello spacciatore

o del detentore illegale di droga:
in conclusione, ancora una volta,
arrestarlo.

Le brevi considerazioni svolte,
necessariamente Iimitate ad alcu-
ni aspetti del problema, impongo-
rlo tuttavia una conclusione.

Nel corso di un seminario sul
tema della droga in una scuola di
Beri, una professoressa mi dichia-
rò il suo totale consenso alle cose
che avevo detto e Ia sua convin-
zione che il tossicomane non deb-
ha essere punito ma aiutato e il
suo sospetto che in realtà la tra-
gedia del drogato abbia Ie sue ra-
dici più profonde nelle assurde con-
traddizioni sociali. tVa mi chiese,
impaurita: se mio figtrio frequenta
un drogato, devo impedirglielo? N/i
permisi di rispondere, con since-
ra prudenza e modestia, che un
figlio " ordinato " perché protetto
dai pericoli di " contagio " è colti-
vabile solo in provetta e che val
più la capacità di uno slancio di
solidarietà, per quanto rischioso,
dell'arrogante e impassibile sicu-
rezza di sé. Come giudice, Ie di-
chiarai il mio rifiuto di piegarmi
all'antico e non ancora sconfitto
ruolo di repressore di vittime ed
emarginati per l'apparente ed egoi-
stica sicurezza della gente " com-
posta " e dei suoi privilegi. La leg-
ge del 75 incoraggia, una volta tan-
to, il tentativo di praticare nelle
cose, a dispetto di mille preven-
zioni e chiusure, un ruolo diverso
non solo del medico, dell'insegnan-
te, dei genitori ma anche del giu-
dice.

E' una legge, insomma, da cam-
biare ma, intanto, da conservare
e radicare nella coscienza di tutti
perché nella coscienza di tutti è
in agguato Ia paura del diverso e
il profondo bisogno di rimuoverlo:
non viene dai " diversi " il più strug-
gente e concludente atto d'accusa
all'arrogante sicurezza della nostra
normalità?

Nicola Magrone
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PAGINE DI STORIA

III, 10 MARZO 7799 A MODT]GNO

Ptemessa

77 lO marzo ancora oggi si desteggia a Modugno.
La tradtzione religiosa e popolare vuole che questa data
sia ricodata per la liberazione della città, avvenuta il
lO marzo del 1799, ad opera della Madonna Addolorata
che salvò i modugnesi da un assalto di carbonaresi e

di altri abitanti di comuni vicini.
Prendendo spunto da questa ricottenza, noi tenteremo,

molto sinteticamente, di illustrare gli eventi modugnesi
del L799, riservandoci nei prossimi numeri di analizzate
pitr compiutamente la situazione storica di Modugno e

della provincia di Bari nella seconda metà del '700.
Come è noto, i1 23-2-t799 la monatchia borbonica

cadeva e l'esercito della Repubblica Francese, guidato da1
generale Championnet, errttava vittorioso in Napoli, ac-
ilamato e sostenuto soprattutto da un numero esiguo di
intellettuali meridionali, che avevano aderito a\ movi-
mento illuminista e che specialmente a Napoli, oLtre che
in altre città meridionali, avevano dato vita a consistenti
circoli illuministi, e giacobini in alcuni casi 1.

Furono soprattutto questi intellettuali, sostenuti da1le
arfirte francesi, a proclamare la Repubblica Patenopea
e a dar vita nell'ex regno borbonico ad un Governo Re-
pubblicano Provvisorio.

Intanto iI re Ferdinando IV, tifugiatosi in Sicilia sot-
to la protezione deila flotta inglese, incominciava subito,
con l'aiuto della Chiesa e con la preziosa collaborazione
de1 cardinal Rufio, a organizzarc 7a sua confrofiensiva
per riconquistare i1 regno perduto.

Fu così che le province meridionali, dalla fine di
gennaio sino aila sconfitta dei francesi, si divisero in due
parti: Ia prima favorevole a1 governo repubblicano (e ai
francesi), Ia seconda fedele al regime borbonico.

Va detto subito che il passaggio dal1a monarchia
alla repubblica non rappresentò quasi mai né una trasfor-
mazione delle sftuttute economiche e sociali già esistenti,
né soprattutto una elevazione economica e sociale delie
masse rurali meridionali che, deluse dal1a Repubblica, a7i-
mentatono poi La rcazione borbonica, dando vita alle ban'
de sanfediste 2.

{-'aclesione atla Repubhhca Partenopea in protittcia di Bari

Ne1la maggior parte de11e città de11a provincia di Rnri
furono spesso i nobili, i1 clero e i proprietari terrieri :r

pr.-rllluovere 1'adesione a1la Repubblica Partenopea. per
cui il potere economico e politico restò nelle loro mani
e non ci furono cambiamenti sostanziali se non que11i

di Raffaele Macina

formali, rappresentati « dall'albero della libertà >> 
3, da1le

denominazioni di « municipalità repubblicana >> e di << cit-
tadino sindaco >>.

L'adesione alla Repubblica per queste classi sociali,
« che appigliandosi ad un continuo gioco di compromessi
e di ipocrisie vennero a patti... coi francesi..., non consi-
steva nel piantarc l'albero della libertà, ma ne1 difen-
dere, olre che le proprietà urbane e rurali, la propda
posizione sociale. Fu per questo, perciò, che I'albero della
iibertà fu piantato in quasi tutti i comuni della provin-
cia di Bari e in testa vi erano i signori, il clero, i ga-
lantuomini e da cornice v'era il popolo, unico a manife-
stare entusiasmo, perché sperava che quell'albero de1la
iibertà potesse portare qualcosa di nuovo »> 

a.

In questo clima, fra la fine di gennaio e Ia fine di
febbraio, ci fu l'adesione dei comuni della provincia di
Baù a17a Repubblica Partenopea. Le prime città ad ade-
rire furono Ruvo e BatTetta il 30-l-1799, mentre Bari
aderì il 6-2-1199 s.

Modugno non poteva non seguire le sorti di Bari
sia per 7a vicinanza, sia per g1i interessi mercantili che
la legavano a1 capoluogo: ed in efietti anche Modugno
aderì alla Repubblica Partenopea 11 6-2-L799, e nello stesso
giorno il cosiddetto « albero della libertà >> venne pian-
tato in Piazza Sedile, << davanti al sagrato della Chiesa
del Purgatorio >>.

Prctprietà e clossi socio.li a frIoduguo neL 1799

Moclugno ne1 1799 aveva presumibilmente la stess,r
popolazione del 1801, anno del quale possediamo i dau
certi di un censimento.

Ne1 1801 1a pcpolazione di Nfodugno era di i.17i.
abitanti, suddjvisi in 1010 famiglie forin,ite ir-r rrreiia
da 5 persone. Vi erano a11ola in N'Iodugno 10 fuati, -l 2
mcnache e 52 prett. dismibuiti fra I monasteri di fratj,
2 c1i suore, 7 congregazioni religios: e 2 t= cl-riese 5.

ll Lerritoiio di fuIodugno era forn.iato da 1.158,0'-1
cttari, pari a 70.0"74,72 ar-atri, così :,r-r:1:r,ìvi"i 

-:

a) 2.554,173 ettari (prri r 7.o01.12 .rL.r:rir craDo di pro
prietà della Chiesa;

b) 187 ettari (pari a 1.-1(r 1 i1r:ìti'i ) erano di proprietà
di 10 famiglie nobilir

c) -l 16,6 ettari (pari a circa 9)0 aratri) erano di 1.tt.r.
prietrì di ! famiglie boighesi.

Come ogruno può notare, la proprietà della terrrr
a1la fine de1 '700 era accentrata ne11e mani di pochi:
lrjl uomini di Chiesa (fra frati, monache e preti), 10
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famiglie nobili (pari a circa 50 persone) e 9 famiglie
borghesi (pari a circa 45 persone) possedevano f intero
teritorio di Modugno, mentre il resto de1la popolazione,
circa 4.900 persone, era nullatenente 8.

Davanti a questa massa enorme di cittadini v'erano
scarsissime possibilità di lavoro e poche attività profes-
sionali da svolgere per 1a struttura economica di Modu-
gtrc, catattetizzata in senso prevalcntemente agricolo e
feudale, per cui la maggior parte di essi era rappresen-
tata da braccianti, fittavoli, coloni, manovali.

Questa massa enorme di ctrntadini viveva in condizio-
ni drammatiche, abituata a sacrlfrci e privazioni di ogni
sorta, con Ltna paga bassissima, completamente sottomessa
a1la Chiesa e a quei pochi proprietari pet ottenere qual-
che giornata di lavoro.

<< Allora turbe fanatiche e cenciose di adulti e bam-
bini, una popolazione di mendicanti, stendeva Ia mano
a quei pochi cittadini possidenti,..., e si assiepava in-
nanzi Ie porte dei conventi a chiedere metcé in nome
di Dio. Oh! i conventil... Ecco 1a provvidenza dei po-
veri, ecco 7a gloria tante volte strofitbazzatr- de1 mona-
chesimo!... I frati che, nel nome di Dio giusto e santo,
avevano consumato la più grande spogliazione che sto-
ria di popcii rammenti, concedevano agli spogliati, anti-
chi padroni de1le terre, i miseri avanzi delTe loro cu-
cine... Ai più insistenti, spesso si rispondeva cotr ra-
maiuolo e su1 capo, ed a quelli rimasti a bocca asciutta
si diceva che ritornassero a1 dimani. Era giusto!... I mo-
Testi pezzertti turbavano 7a santa pace del chiostro, dal
quale si elevavano preghiere siccome incenso, per la sal-
vezza delTe loro anime. La fame poteva aspettare!... Sop-
portino in pace i poveri le miserie che Dio manda loro,
ché in compenso avranno ii Regno dei cieli!... ».

GLi euenti tnodugnesi da lebbraio d ruarzo deL 1799

Per quanto si è detto, quando 11 6-2'1199 Mo-
iugno aderì a1la Repubblica Partenopea, 1e varie clas-
si scciali interpretarono 1'evento in modo diverso:
i1 clero, i nobili e i possidenti, sostenuti in questo dai
francesi e dal govelno Repubblicano Provvisorio, cer'
cano cli mantene le i1 pot.r'c eir-ico c i propri privilegi 11,

mcntre il popolo insorge 1l-r: ù\.enzare del1e proprie ri-
vendicazioni eccnomiche . lnf ,itti ,.ubito dopo il (, feb'
braio del i799 ci furono in lloillr.sno o c1elle turbolenzr:
solrtite in questa città dal1a bassa plebbe a causa dello
stato repLlbblicano, qLlest'infima .qcnte 1'ra c1-riesto, e pre-
L:rde. che si fosse tolta la Gab:l1.irr c1e1la {arina, oltr:e
que11a per- la formazione del1e str:rde inter,-,e ,, ".

Aila richiesta da parte de11e classi iropclati modu-
gne si di eliminrrre 1a Gabella sulh f arir-ra (passata poi
allr srorir colr'ie << tassa su1 macinato » ) e qlrella per 1a

rnanLrtenzione clelle strade interne, 1'Unir-ersità 1' di lt'lo-
.1ugno lispose negativam"nte, così come FuLc .rreq.rtiv.l
{u 1a risposta per quasi tutte le altre ricbieste avtìnzate
dalle classi popolari.

Per questo le masse contadine modr:gnesi incomiir
ciarono aC opporsi a1 ., nuovo )> governo municipale, for'-
mato dai signori di sempre; già i1 7 febbraio i contadini
spiantarono e fecelo a pezzi « l'albero de11a libertà »,
iacerarono 1a coppola e la bandiera repubblicana e set-

tarono il tutto nella cisterna de1 sagrato della chiesa
del Purgatorio ls, ancora esistente in Piazza Sedile.

Inoltre si misero in contatto con gli abitanti de1
casale di Carbonara, che erano i più poveri delf intera pro-
vincia di Bari, e che, col pretesto di battersi per il re
Ferdinando IV, avevano formato delle bande sanfediste,
dandosi al saccheggio di masserie e di Comuni confinanti,
come Bari e Modugno, da loro classificati come giacobini.

I saccheggi per le strade, alle masserie e agli stessi
Comuni erano resi possibili per l'anarchia e la confusione
che regnavano nel1e nostre conmade in quel periodo.
Ciò era dovuto a77a mancanza di una autorità centrale
che facesse rispettare la legge: infatti l'autorità borbonica
non c'era più, mentre stentava ad afretmatsi 1'autorità
del nuovo Govetno Repubblicano per la lontananza dalla
nostra provincia dell'esercito francese, che in quel pe-
riodo era 1'unico strumento di cui potesse disporre i1
nucvo governo per poter far rispettare le sue delibe-
razioni e la sua volontà.

Per questo in quel periodo « la Puglia era tùtta
quanta sottomessa e dilaniata da comitive di malandrini
e disertori che desolavano le campagne, e da turbe di
sediziosi e malcontenti, che mettevano sossopra le città »>16.

Queste bande, dopo la caduta deI re, ttiTizzavano
i1 vessillo borbonico e la difesa della satfia fede cri-
stiana, contro i cosiddetti atei giacobini, come ideali sffu-
mentali di copertura per le loro rapine ed eccidi 17.

Ne1la provincia barese, e particolarmente nei din-
torni di Bari e Modugno, i Carbonaresi e i Cegliesi fu-
rono molto attivi nella formazione di queste bande, sia
per la Lorc tradizionale ed endemica povertà, sia perché
praticavano ormai da vari decenni il brigantaggio'u.

Già in tempi normali eru molto pericoloso awentu-
rarci a sera inoltrata al di fuori de1le mura per le strade
che conducevano a Bari, a Carbonara e a Bitonto, in tempi
di anarchia poi il pericolo diventava quasi certezza di es-
sere aggrediti e derubati di tutto, persino dei vestiti che
si indossavano.

I carbonaresi, in particolare, molti dei quali Tavorava-
no stabilmente come manovali e braccianti nelle aziende
modugnesi, erano attirati qui a Modugno dalle ùcchezze
che forse non a torto pensavano di trovarvi per la presenza
di numerosi mulini, fràntoi, forni e grandi dèpositi di man-
dorle, olio e grano. Subito dopo I'adesione di Modugno
a1 governo repubblicano (6-2-1799), essi incominciarono a
minacciare i1 tertitorio comunale con rapine nelle campa-
gne, con assalti e devastazioni alle masserie e alle cascine
poste al di fuori de1le mura. In tali operazioni, a volte,
erano aiutati anche da divetsi popolani modugnesi che,
non avendo ottenuto alcun miglioramento delle loro con-
dizioni, incominciavano a ribellarsi apertamente aITa << nuo-
va )> municipalità repubblicana.

Constatato il pericolo che proveniva dai carbonaresi
e da altri abitanti di paesi vicini, e per paura di un assal-
to, favorito « dai ceti più bassi della noitra città », il cle-
ro, i nobili e gli alti proprietari modugnesi formarono
una guardia civica di « 150 armati ed altri furono desti-
r\ati à giràte notte e giorno per 1a città, facendo come suol
dirsi la rondine, per tenere parimenti a freno i villani ta-
digri, che si erano scoverti collegati con detti carbonaresi,
onde prima d'ogni altro si tolsero tempestosamente tutte
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le armi di qualunque sorta, si tenevano in casa loro da
detti villani,... e ftovate bastantemente si ripo,sero nel Se-
dile di questa città, che serviva per piazza d'arme, ove vi
fu sempre del1a Guardia fatta da Galantuomini e Preti »re.

Dopo aver posto le classi popolari, residenti nell'at-
tuale centro storico, sotto sorveglianza e dopo aver for-
mato 7a Guardia Ci.rica, il clero e i possidenti modugnesi
cercarono di prevenire eventuali assalti, riparando le mura
della città 20, costruendo anche dei piccoli cannoni e organiz-
zando una vigllanza continua del paese: infatti 36 perso-
ne, bene affflate, giravano continuamente per la città pet
prevenire possibili ribellioni popolari e facevano da senti-

'nelIe, giorno e notte, sui tetti più alti e sul campanile.
Inoltre furono inviate, i7 T feb&aio e il 6 maruo del 1799,
deile delegazioni ai francesi, perché venissero in aiuto della
Amministrazione comunale, e sembra che contemporanea-
mente siano stati ricercati dei contatti anche con le forze
borboniche e sanfediste, manifestando fedeltà al Re e chie-
dendo di essere liberati dai carbonaresi, che si dichiara-
vano filoborbonici.

Con ogni probabilità, però, il clero e i proprietari
<< galantuomini >> modugnesi, in preda alla pauta, avevano
sopravvalutato di molto i carbonaresi, che in effetti, per
tutto quel1o che si è detto prima, avevano formato dei
gruppi sbandati, dediti più aTla rupina e a rubare << orde-
gni rurali, t:ovi, zappe e cenciosi capani ed anche... scar-
p€ ,) ", che capaci di assalire una città con qualche nozione
di tecnica e di organizzazione militare.

L'assaito del l0 mdrzo

Un tentativo di una certa conslstenza pet assalire Mo-
dugno fu messo in atto il L0-3-L799, quando i carbonaresi,
co l'aiuto di cittadini di Ceglie, Loseto, Bitritto, Bitetto,
YaTenzano, Casamassima, Noicattato, Gioia e Noqi, si pre-
sentarono davanti alle nostre mura. Queste città erano già
nelle mani dei sanfedisti e molte di esse erano fra le più
povere delf intera provincia, per cui i loro abitanti erano
venuti a Madugno con la segreta speranza di fare un ricco
bottino, come d'altra parte avevano già fatto in altre città
« giacobine >>.

G. Saliani, contraddicendosi, parla prima di una <( ciur-
ma » di 14.000 e subito dopo di 4.000 persone che parte-
ciparono all'assalto di Modugno dal1e ore 14.00 alle ore
22.00, specificando che 500 erano armati di archibugio.

Già questa contraddizione non ci aiuta a farci accet-
tare il teale numeto degli assalitori, ma non è da pensare
che davanti alle mura ci sia stato un vero e proprio eser-
cito; 1o stesso Saliani, infatti, così descrive questa << ciur-
ma di assalitori »: « uolnini, donne, fanciulle, fanciulli
mezz'ignldi, Preti,... armati chi di archibugio, chi di scial.
ba, chi di falce, zappe, accette, zappolri, accettoni, spiedi,
e le donne finanche di pettini di ferro da cardar i1 lino >> 

22.

Questa folla confusa ed eterogenea, guidata e sobil-
lata dal sacerdote D. Rocco Denteamaro di Carbonara, dopo
che si fu riunita sotto ie mura di Modugno, si disperse per
g1i orti nei pressi del convento dei capuccini per << sac-
cheggiare... foglie, rape, cipolle, lattuche, e quanto vi era
di commestibile nei medesimi, per satollarsi e per condut-
seli seco loro ne' loro paesi >> 

23.

Saliani, inoltre, nella sua cronaca afrerma che questa
gente aveva poftato per l'assalto un cannone, ma con mol-
ta probabilità, non 1o ,seppe adoperare, se dalle 14,00 alle
22,00 riuscì a tfuate soltanto 7 cannonate; di queste poi
6 furono tirate senza alcuna mira, tant'è che furono tro-
vate da1la parte opposta in aperta campegna i1 giorno suc-
cessivo, mentre una soltanto colpì un palazzo periferico
di Modugno.

Prima delle 14,00 gli « assalitori » si radunarono nelle
vicinanze de1l'allora convento dei capuccini (nei pressi de1-
l'attuale campo sportivo), piantarono 1o stendardo borbo-
nico e al suono di « Tambuni, della gran Cascia, e tam-
burrini >> 

2a, incominciarono a cantate e a danzate, soprat-

turii. le dor-rne. Con n-ro1ta prcbabilità suonarono e carta-
roro i'Inno dei Sanfedisti, del quale si conservano ancor?l
,:gor musica e parole.

Biscgna tener presente infine che questi « assr.litori »,
olLre a non possedere alcuna preparazione bellica, Avevano
pel << comandante » un certo Ciccio Solia di Gioia de1
Colle, « che zil primo colpo di cannone- sparato dai
rc,ctri, si rìtirr\ nel... coni,ento.le'rlerti crpuccini donCe
non più urscì. Ma dalle finest.re quarJar',r il tutto.. » 2s.

Si pr,rò qr-rindi immaginrre le iacilità con cui i nobili,
il clero c i proprietari modugnesi. molti dei quali avevano
anche una preparàzone rnilitare. siano riusciti a tenere a
bacia questa massa confusa di o assalitori » composta ria
..< cionne , bambini, preti e sbandati >>, che presumibilmentc
facevano più baccano e azioni chiassose e disordinate cl-r,:
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altro. C'è anche da aggiungere cl-re 91i assalitori non po-
tettero contare su11'aiuto delle classi popolari modugnesi
che avrebbero dovuto provocare una sollevazione interna
ai loro appar:iie, perché esse futono rinchiuse nel Cenffo
S.torico sotti) una sorta di coprifuoco.

Avendo constatato f impossibilità di penetrare ne11a
città, g1i assalitori si divisero per gluppi di provenienzr
pe-r op3rare dei saccheggi nei conventi, ne11e massetie c
nelle case che si tovavano a1 di fuori de1le nura.

Inlatti dal convento dei capuccini, dor,e licevette ab-
bcndante cibo, un gruppc di cegliesi rrndò « ne1 ricco con
vei.rto clei clomenicani » -- (1'attuale plesso di San Dome-
nico, in via Roma), - per dalgli i1 -.trcco. Questo coil-
.re nto, pelò, flr risparmiato pe lché pel fortuna un Llomo
di Ceglie, che partecipava all'asselto e faceva da capo ai
suoi compaesani, conosceva assai bene i padri domenicani,
anzj em stato più r,c1te da es:i ospitato, quandc un suo
fratel1o, pr-rre 1ui padre dom:nicano, eta stàto proprio in
queì con,.,ento a stud-iare da seminalista. Dai domenicani,
c.lrnLlnque, essi ottennero palle, r,ino, altri cibi ed anche
r.ril somtrì.r cor-rsistente di denaro.

Un grr,rppo di carbonaresi, bitrittesi e bitettesi, inve-
cc, si recò presso il converlto degli agostiniani, - (attual'
r.r:lte 1ì si [ovano 1a parrocchia di Sant'Agostino e partt
dei repar:ti del1'ospeclale civile) -; qui furono ammaz-z,ati
-1 gir:,r,ani seminaristi dei convento, che erano stati lasciati
lì soli, mentre i frati e i sacerdoti si erano rifugiati fra le
mura sicute d:l1a città1 Dopo aver antmazzato questi :l
giovani seminaristi, o devastatono i1 Convento e Chiesa,
poite, {ìnestre, vitrate tilandorre i1 piombo, letti. sedie. tra-
sp(irtandosi elr?-Lnto ivi vi era cli buono, mobili. bianchelie ,

cu:rcini, sttL1lTlaz,zi, il denaro che era ne1 segreto deposito...,
rame, oglio, vino, grano e Je sagre suppeliettili con calici .

ed oste1rsorio..., e finalmente tutte le canne ch'erano di sta-
gr-ro fino dell'Organo ,'0.

Praricamente in questi saccheggi e ruberie si trasfor-
irò il tentatir,o di assalto a Modugno, che « durò fino alle
ore 22,00 e piir sarebbe durato, se non fussero, come poi
ilis:,ero i carbonaresi, che li era mancata la munizione di
1;olvere c di pa1le ,2', pet cui agli « assalitori >> non restò
chc ritirarsi a1le loro case, portando via parte del bottino
rastleilato nei ffe conrrenti. I1 giorno successivo, 11 marzo.
alcuni di questi gruppi cli carbonaresi, insieme a bitettesi
e bitritte si, Litornarono ne11e campagne di Modugno pei
traspor:tare nei loro paesi i1 resto de1 bottino che avevancl
nascosto la sera preceCente e che per Ia sua corsistenz'ì
lorl 3.vevr,no irotLrro l--o1'ttì13 r'il,i ne11a ritirata.

Praticamente per tutto il mese di marzo la popola-
zione modugnese visse asserragliata nelle mura e nessuno
osò uscire dalla città. Gli stessi contadini si rifiutarono piùr
volte di andare a lavorare nei campi per paura di imbat-
tersi in qualche squadraccia di carbonaresi o di cegliesi
che spradroneggiavano e scotazzavàno pet tutto il terri-
torio di Modugno.

I1 16 mauo, dopo sei giorni da1 primo tentativo di
assalto, l'Università di Modugno si riunì per discutere del1a
situazione e per assumere gli opportuni provvedimenti.

In quella seduta consiliare i1 Sindaco « Cittadino Giu-
seppe Zanchi », dopo aver parlato delle « nostre sciagure
per- li rivoltosi contro di noi, che intendono involarci ie
nostre sostanze, pet cui li nostri contadini ricusano di
andare più in campagta, per li pericoli, che si minacciano
dei luoghi vicini >> 

28, propose di accettare a-lcune tichieste
popolari e di autotassare tutti i cittadini benestanti pei
accumulate una somma consistente, che sarebbe poi stata
utllizzata per concedere dei prestiti senza alctn interesse
alle famiglie più povere, in modo che potessero soddisfare
almeno i bisogni più elementari.

Questo provvedimento fu molto efficace per l'ammi-
nisfazione modugnese e per i possidenti, che riuscirono in
questo modo ad attirarsi le simpatie dei ceti popolari, sul
cui sostegno avevano fatto affìdamento sino a quel momen-
to i carbonaresi.

Inoltre si decise di rufrorzare 1a Guardia Civica per
difendere meglio il perimetro urbano, di chiedere rinfozi
a Bari e ai Francesi e di avviare trattative segrete con il
Baione di Bitetto, che si sapeva essere una delle massime
autorità filoborniche e sanfediste, perché mettesse fine a1le
scorrerie dei carbonaresi. Forti di queste iniziative avvia'
te, i possidenti modugnesi, giostrando ora coi francesi ora
col barone di Bitetto, riuscirono ad alleggerire notevol-
mente la pressione dei carbonaresi e degli altri assalitori,
che ormai si riducevano di numero di giorno in giorno'

D'altra parte bisogna aggiungere che molti gruppi di
carbonaresi e- cegliesi, ih. ,rrèrrurro devastato anche il ter-
ritorio di Bari, ò1t." n quello di Modugno, erano stati di-
spersi e decimati nella seconda decade di maruo dalla guar-
dia civica barese, che era assai forte, numerosa e bene
atmata.

Pertanto il 27 marzo, quando diversi gruppi di carbo-
naresi tentarono per la seconda volta di assalire Modugno,
furono facilmente respinti e dispersi dalla Guardia Civica
e da alti cittadini affitati con nuovi fucili e munizioni, ar-
rivati da Bari nei giorni precedenti.

Dopo il 2! marzo e sino alla frne del mese le azioni
dei carbìnaresi scemarono in modo considerevotre: ci fu-
rono soltanto qualche rapina e qualche saccheggio nel1e
campagne.

Le minacce per i modugnesi cessarono quasi del tut-
to quando essi a1la fine de1 mese di lnuarzo, grazie alla me-
dirzione de1 barone di Bitetto, si accordarono con Ciccio
Soria (capo riconosciuto de1le locali bande sanfediste che
aveva guidato l'assalto del 10 marzo), pagando .ufia taglia
di 300 ducati in cambio della Pace.

TaTe cifua alloru era assai consistente, se si pensa
che il reddito totale di Modugno era di 51.422 ducati e

(.'li euenii ructtiugne si dopo il ft.) trrtr:.o

lI i;cricoli di futuri assaiti e 1e minacce di nuove de-
r,a.;,azioni lton cessalrono dopo il 10 .malzcr de1 1799. In
iiriir pel tutto i1 mese di maizo il tellitolio modusnest
fu continr,ramente tempestato da rapine, der-rstaziot'ri e sac'
ch,:gli, messi in atto soprattutto da calbonaresi e ceglie :i
a cui di volta ir-r volta si accodavano diversi grup|i protL-'
nienti da Comuni confinanti.

Furono prese di mira, in modo particolare, 1e case,
lc masserie e 1e ville padronali che, trovandosi a1 dj {Lrori
deile mula, erano completamente jndifese.
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100 -ducati rappresentavano 1o 0,6Vo del reddito comples-
slvo'-.

_ Infine Modugno potè godere di tranquillità e pace
soltanto quando arrivarono Ie truppe francèsi, che abbat-
tettero e rasero a1 suolo il Casale di Carbonara il 5 aprile
1799 con la partecipazione di numerosi modugnesi, che
si distinsero in diversi saccheggi delle case dei loro tradi-
zionaTi nemici.

Del iberazione del I 9.2-1799
dell' Università di Modugno

DOCUN/ENTI

1 Cfr. l-ranco Venturi, Illuministi italiani, tomo V; riformatori
napoletani, Milano-Napoli 1958, p. i076 ss.2 A.Lucarelli, La Puglia nel Risorgimento,Laterza, Bari, vol. TI,
pp. 44 ss.: 11 cosiddetto albero della libertà non era altro che un palo,
fregiato con 1a bandiera tricolore francese e con la coppola, cÉe si
piantava nella piazza principale del paese, quando si aderiva a1
governo repubblicano per simboleggiare la conquista de11a libertà.a v. G. Masi, La finanza straordinaria del Comune di Bitritto
tlurante la uisi del 1799, in Atti e Relazioni dell'Accademia Pu-
gliese de1le Scienze, Bari, vol. III, p.189.
_ .5 v. J P9dig, Il 1799 in Terra di Bari, in « I Convegno di
Studio su_lla-Puglia rell'età risorgimentale >>, Laterza, Bari, §. taO.6 r,. V. Faenza, Vitd di un Comune dolla fondazir_tne del Vice-
rednze Spagnuolo alla Riuoluzione francese del 1789, Vecchi edi
tore, Trani 1899, p.30.

7 D. Demarco, La proprietà londiaria in prouincìa di Bari cl
tran/onto del sec. XVIII, in «I Convegno di Studio sulla pugiia
ne11'età risorgimentale >>, Laterz,a, Bari 1970, p 16.s Da ciò si ricar,a che 161 uomini di CÉìesa É.11% dell,intera
popoìazioner usulruirano del 7o.07oo della propriera, .ir.o sò no-
61li {0,96-cro della popolazione) possedevano- il- 14jOVo de1la pro-
prietàr 45 borghesi (0,877o della popolazione) possedevano iI S,ilqo
deì1a proprictà; circa 4.900 popolani (95,02% de11a popolazione)
erano m.rllatenenti. Per questi dati v. Catasto di Modugno c/o Ar-
chivio Provinciale - Bari.

e Ramaiuolo : ramo nodoso e biforcuto.ro v. Faenza, op. cit., pp. )t e )2.
. .,, 4.".h. .a Modugno, come in quasi tutte le città della pro

vincia di Bari, non ci fu alcun cambiamento ne11a Amminiitra-
zione Comunale: Giuseppe Zanchi, già sindaco sotto i borboni, cor,.tinuò ad essere sindaco sotto il governo repubblicano e l,intero
c'osiglio comunale di allora restò invariato Àei sr-roi componenti.
A.tale proposito v. V, Faenza, op. cit., Doc. V, VI, VlI, pp XViI

12 « La Gabella sulla farina » era una tassa che si Dasar.a al
dazio-pcr macinare i1 grano nei mulini di }lodugno.

..'-t u.. Y.Faerza, op. cit., Appendice, p XXI. L,ortograEa ì
!1uella orlglnale.

11 « Università » era il termine co1 c1ua1e allora veniva cleri-gnato il Consiglio Comunalc di Nlodugno.-,, u. 9.Sa1iani,_ Relazione dell'auuinuto nelLa città di Nodugrioe suo territorio e dell'assaltct deLld ruedesirua dato da più mìgtTaiadi ladri, circonuicini nei print ruesi dell'annct 1799. in V. Faìuza.op. cl1.. p. 172.
16 v. G. Nlasi, Struttttra e Società ìn Terra di Bari a rtne sette-

("t3,,1!. « I Crnvegno di Studi sull'età risorgimcntale ,rl, Lnt rr^,Bari 19i0, p. 5i.l7 La denominazione cli <( esercito sanicdista o o cli « bandc
sanfecliste » deriva appunto dal1a presunta volor-ità di difenderc ltr
o Santa Fedc » cristiana.

1" Sulla rniseria e povertà economica dei car.bonaresi e d::jccplic:i. r. D. Dc Alarco. op. ci/., p. 211.
r'q !j. Saliani, op. ,iit., p. 17-1. L'ortografia c quella or.ìginale.20 V.Faenza, op. cit., Appendice, doc..-\,, p ffTtf
' , C Salirrri. up. c:t., I. l;4.rr C. Saliani. ,,f . t.it.. p i8l.
23 ibidem, p. 181.
21 Ibìdem, p 181.
25 Ibidetn, p 181.
26 r, G Saliani, op. cìt., p. 189.zi lbidem, p. 182.
:: " I faerl1a, op. cìt., Documento IX, p. XXIII.2e r,. D.DeMarco, op. cit., tab. 40.

General Sindaco D
D. Giacomo Caccabo (eletto)

D. Paolo de Romita (eletto)

D. Nicola Alfonsi
D. Nicola Cianciotta

D. Giuseppe Rocco Catelina

D. Sebastiano Renna

(l'nrtogralia e la punteggiatura sono quelle originali)

A dì 19 {ebrajo 1799, Modugno. Nel paTazzo di que-
sta Regia Corte 1 luogo solito de Generali Parlamenti,
a17a presenza come di sotto.

Giuseppe Zanchi

Carlo Giuseppe Stanzione

Ftancesco Silvestri
Domenico Silvesmi

Biaggio Minnelli
Vincenzo Monaco

Vito Pennelli

Romualdo Cianciotta
11 Sindaco e cittadino D. Giuseppe Zanchi propone

alle Signorie Loro, qualmente le turbolenze sortite in que-
sta Città dalla Bassa Plebbe a caLtsa dello stato Repub-
blicano, quest'infima gente à chiesto, e pretende, che si
fusse tolta la Gabella della farina importanre gtana qroa-
rant'otto a tomolo, oltre grana due per 7a {ormazione delle
strade interne; ed essendosi replicato, che il Sindaco, nè
altri potevano togliere simili pesi, pure celeramente si è
insistito, che volevano sentire questo sgravio, poichè in
altri luoghi erasi così pratticato, tanto importa 7a dolcezza
del presente governo Repubblicano: Ma siccome si vede
crescere in questo basso popolo un cefto fermento per
sifratta Gabella, che si... (non vi è i1 seguito perché nel
Registro si vedono tagliate alcune càtte).2

I In questo documento si può notare l'an-rbieuità. oltre che ia
posizione .retriva, degli Amministratori comlurali àel tempo: infatti.
pur.avendo già aderito a1la Repubblica Pàrrenop.:r (6-2 1799). l,Am-
ministrazione continuar,,a a definirsi o Regia Coìte " e ad aiiribuire
il. « Qo1 », (rappresentato dalla D. ai cogì'rorni de11a pr.ima .ulorrno),ai nobili e. ai professionisti. L'unico segìo ir-raor.atoi. è rrppr.r",r-
tato da « cittadino » che prececle D. Giuseppe Zanchi.
. 11 pensiero politico, che si cr-jn.c dr qucsro breve documento,
è.caratterizzato da r-rn profondo e torale disprezzo del popolo, de[i-nito come « Bassa Plebbe » e « inlìma gente »; ciò didosta cl,re
l'relc-sione all.r R.cpubblica Parrenopea del C1ero, dei nobili e deihorghesr modugnesi rror.r fu allatto determinata dall,accettazior;e
clclle nuor e idee illurninistc e repubblicane, ma da semplice ca1-
colo -poììtico. come si ò già derro nelle pagine precedenti.2 V. Faenza, op. cit., pag. XXI.
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INCHIESTE

COME E' CAMBIATA
LA MENTALITA'
RELIG'OSA
A MODUGNO

a cura di Oronzo PASCAZIO

(l' puntata)

È opportuno che un'indagine sul territorio mo-
dugnese non prescinda da una componente fonda-
mentale delia sua eostituzione. ll fatto religioso nel-
la storia di un popolo rappresenta infatti un elemento
indicativo del suo sviluppo e della sua evoluzione.

Le caratteristiche della religiosità nel nostro
comune possono essere collegate, anche se con
un taglio particolare, a quelle di tutto il meridione
in generale ed a quelle dei paesi a noi più vicini in
particolare. Notiamo perciò il culto a determinati
santi taumaturghi, come S. Rocco, S.,Antonio o alla
Vergine in alcuni dei suoi titoli (a Modugno e nei
comuni limitrofi un culto particolare è dato alla Ver-
gine col titolo di Addolorata). h/lodugno, in parti-
colare, ha scelto in un momento storico specifico
(17C9) ia Addolorata come Patrona, in seguito ad
una presunta apparizione della Vergine a protezione
della città. Ma, facendo un balzo di secoli, giungia-
mo al -i950. Fu quello l'anno in cui fu costituita una
:eco:da pa;';'occhia a i\lodugno, la Parrocchia di S
A gostino.

fuia fu soprattutto l'anno in cui ebbe inizio il
processo di profonda trasformazione della nostra
città. Da una parte, infatti, un numero consistente
di singole o di intere famiglie emigrarono nel Nord
d'ltalia, in America o in altri Paesi europei; dall'altra
si ponevano le basi per un fenomeno del tutto op-

posto (e che si sarebbe poi consolidato nel corso
degli anni sessanta) rappresentato dalla immigra-
zione di operai, di imprenditori e di tecnici (questi
ultimi soprattutto dal Nord) e dallo sviluppo della
zona industriale.

Un'indagine che si proponga, con un taglio il
piu possibile obiettivo, di individuare gli elementi
che hanno prodotto un cambiamento nella mentalità
religiosa e, più in generale, nei costumi di vita nel
nostro territorio, può dunque riferirsi agli inizi degli
anni '50 come punto di partenza.

Non si puo infatti prescindere dall'influenza eser-
citata dagli " immigrati » nel modo di essere e di
pensare di tutta la popolazione; e certamente an-
che ii ritorno in patria di molti modugnesi emigrati
ha determinato un cambiamento di mentalità. Un al-
tro elemento di indubbio interesse è rappresentato
dalla presenza di numerosi gruppi di confessione re-
ligiosa non cattolica, non solo per quanto riguarda
lo specifico religioso, ma per l'influenza più gene-
rale esercitata sul comportamento morale dei modu-
gnesi.

Lo scopo di questa analisi vuole essere, dun-
que, quello di dare un contributo, attraverso l'esame
specifico dei mutamenti della mentalità e della pra-
tica religiosa, alla comprensione dei problemi so-
ciali e culturali cornplessivi del territorio. Nel corso
dell'analisi si farà uso di numerosi dati statistici ri-
guardo a mutamenti della pratica religiosa (batte-
simi, matrimoni religiosi, tradizioni religiose) pei'
cercare di interpretare anche attraverso questi le
piiì sottili e complesse modificazioni avvenute a li-
vello della « coscienza " religiosa.

Certamente una semplice analisi, anche se te-
cnicamente perfetta, non esaurisce e non risolve i
problemi specif icatamente concreti e non puo, da
sola, produrre un mutamento di strutture o di men-
talità, se non esiste la volontà personale e collet-
tiva di mutare dei processi tendenzialmente negativi.
Se progressi sono stati realizzati, è fuori di dubbio
che sono penetrati nella realtà del nostro comune
anche elementi negativi. Un ambiente rurale aveva
forme di comportamento sociale, morale, religioso e
problemi che attualmente si sono modificati. Per-
mangono fenomeni Iegati al passato, ma incalzano
anche realtà prodotte da una industrializzazione tal-
volta forzata.

La popoiazione modugnese ha compreso in al-
cuni casi la poca aculatezza di talune scelte sociali,
politiche e religiose e si è chiusa al rapporto e al
dialogo con quanti venivano da fuori. Tutti avvertia-
rno oggi la frattura di una popolazione che si è svi-
lupnata a dismisura sul territorio. Tale frattura e i
profondi disagi che ne derivano sul piano sociale e
su un piano schiettamente umano possono essere
superati quando si conoscano sia'le cause sia le
possibili soluzioni. Queste ultime non sono prefab-
bricate, ma possono scaturire da un dibattito che
questa analisi vuole contribuire ad aprire.
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CULTURA-POESIA-ARTE
Ouesta rubrica è aperta a tutti coloro chelotogra[iche dj quedri. disegni indirjzzando

sono impegnati in ognj genere di ailività cultLtraic. poie[e inviare poesie, racconti, totografie, riprocluziorial
Rivista NUOVI OBiENIAt\lENTl rubrica di cultura, poesia e arte _ \,ia S. Sebastiano, 25 l\,4odugnoI lavori inviati non saranno restituiti.

È rndr-rbbio che, dato per sconrato c1-re f are cui_
tura significa, sDesso, progettare pcr sé e per gli altri un
nuovo modo di vivere, di intendere i rapporti inrerperso_
nali, di fare politica, insomma, in senso vasto, negli
ultimi anni quesro impegno è andato scemando. Apparen_
temente, però. È vero, infatti, che si nota un appanna_
mento di questo impegr-io, un ripiegarsi su se stessi, un
abbandonarsi in toni lirici ai propri senrimenti, un limi,
tarsi alla denuncia fine a se stessa di certe situazior-ri, in
fabbrica e nella società (sto pensando per esempio, al li-
bro « Tuta blu » di Tommaso Di Ciaula); ma è anche
vero che non si può non considerare tutto questo come
r,rna forma di impegno, anche se inconscio, anche se ve-
nato di scetticismo, che 1-ra di mira una riconsiderazione
dei rapporti umani in generale. Guai se ritenessimo - ed
alcuni commettono spesso questo errote - di clover as-
sumete de11e categorie morali o politiche in senso strerto
ne1 giudicare i prodotti culturali e considerare positivo
solo ciò che spinge acl un'azione e ad una azione ben pre-
cisa.

Con ciò non voglio dire che nei fermenti cultr-rrali
degli ultimissimi anni (a parte il caso di Tommaso Di
Ciaula, sono tanri quelli che a Modugno scrivono poesie;
per non parlare poi, di alte forme di produzione culturale,
quali la pittura), non vi siano de1le fornre di velleitarisrno.
non vi sia, forse, nient'alffo che una forma di compen_
sazione alle frustrazioni c1i una vita grigia, ma voglio tut_
ravia sottolir-reare che r.i sono clclle forme di protesta, r,is_
suta spesso in maniera rriva, che non sono, né possono es_
sere. se non in maniera generica, incanalate, fatte proprie
da1le forze politiche modugnesi.

C'è la proposta - e non n-ri dilungo piìi oltre in
questa inr<tduzione - contro un certo sr.iluppo distorto
di Nlodugno, che rappresenta d'rrltronde, in maniera macro_
scopica, lo sviluppo distorto del N{ezzogiorno. col passag-
gio foppo brusco da una realtà, econon-iica, sociale e cu1-
turale in senso lato, prevalenterlente contadina, ad una
realtà industriale che ha comportato, fra 1,altro, l,arrem-

A PROPOSITO DI «ARCO DEI SANTI»
E ALTRE RIFLESSIONI di N. SBLENDORIO

baggio nella cosrruzione di quarrieri dormitorio e l,abban-
dont, del cen l ro : ttlrico.

. Ecco, parlando del1'abbandono del cento srorico, noientriamo lrel vivo della poesia di V. Romita, perché è
questo, secondo rne, il filo conduttore. L,autore, visitan-
do il borgo vecchio - o, meglio, rivisitandolo, perché si
nota che egli 1o conosce e 1o ama - si abbandona ai ri-
cordi, r,enati di una nostalgia che può provare solo c1.ri
ci ha vissuto e, - ma ormai sono pochi - chi ci ,,,irre
ancora.

Qui, « a pié di via La Nlotta,, egli vede i1 « Signore
Gesù Cristo inronacaro / niente lumi canti fiori, / sotto
l'Arco dei Santi dimenticato », a confronto del quale,
accanto, nella Chiesa N{adre, c,è il « Gesrì Cristo Sah,a-
tote f tutto lumi canti fiori / sopra 1,Altare clei Santi

ve n-er2ìto )>.. .

A prescindere dall'ironia, che mi sembra comunqr-ie for_
zata, che suggerisce 1'accostamento; a prescir-rclere dall,in_
r-ito, al di 1à del {atto religioso in sé e per sé, ad amarc
ie cose non sr-rlla base del1e apparenze, ma nella sostanza;
a prescindere quindi dal rifiuto, che pure intravedo, del
consumismo in senso generale , c,è un grosso rischio af_
frontando tale ten-ratica: qr_rello cioè di caclere in una for_
ma di puro e semplice arnore del primitivo, clel folclore.
(I1 problerna del centro storico modugnese è ardr-ro e L..
poesia non può certo risolverlo).

D'altronde 1a poesia, secondo me, si riscatta nell,im-
magine di « qui Maria mi dette il primo bacio / e scappò
via >>.

Questo è il nucleo cenrrale. È questa imn-ragine. as_
sieme all'ambiente in cui questa imr-nasjne viene rierrocata,
1a reale ispiratrice della poesia. pier.ra cli sensualità malj_
ziosa, avvolta nell'oscurità clei vicoli srrerti de1 borgo vec_
chio trasudanti complicità e din-restichezza.

I1 ricordo srrLrsse nre c1i un perioclo lontano, 1,amo,
re per 1'ambier-rte che è sriito la cul1a di sentimenti ancor
rrashi, ma sinceri e arder-rti: ecco, questo è, soprattutto, 1a

I,o..i.r Ji Vilr..,nzo Romira
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ru PANE
(a colloquio con

a cura di F

ELE
Tommaso Di

ROSE
Ciaula)

ARCO DEI SAIVTI
Sigtore Gtsù Cristct into,tacntu
ttientc luntì canli liori.
sotto l'Arco dei Santi clitnentìcato
a pié di uia La Motta,
Signorc Gcsìt Cristo pil/urato
sc.tttc.t la uc.tlta rotta,
qui Maria mi dette il primo bacio
e scappò uia.
Stai con gli occbi chìusi mortificata
offeso dal ten?pu L' dagli insctti.
O che non sia
il, lto Cclcnt€ st(tto coLDa ruìa.
Fu innocente bacia
il giouanil peccttto.
Ma se accorato stai,
c lo s e i ptrc bé s c,rr id i ,,t,ti .

a colpa di quel bacio
e non perché la gente
pdssa inclifferente,
Signore Gesù Cristo abbandonato.
uado qui dccanto nella Chiesa l[adre
d pre gdre il Gesìt Cristo Saluatore
tuttr.t lurui canti fiori
sont.r l nllort dci \an/i uenL'r0/o.
perché pdt€rnanlente dia il suo perdono
aTe. a /11e e d Maria...
Cr.tsì sia.

Sotto la volta rotta
del1'Arco dei Santi
a pié di via La Motta.
M. 1'11 1ug1io 1977.

Vincenzo Romita

PETRUZZELLI

D. - Tommaso, tu hai se?npre scritto poesie, tanto
da nteritare l'appellatiuo di << poeta operaio ». Conee spie-
gbi il nzaggiore successo ottefiuto in ueste di scrittore?

Conze è nato il tuo romdnzo, « Tuta blu »?

R. - In efietti parecchia gente è rimasta sorpresa
dopo la pubblicazione del libro. Io stesso mi sento un
pesce fuor d'acqua. << Tuta blu » è nato per caso. Comin-
ciai a scrivere degli appunti in fabbrica, durante le pause
del lavoro, sul retro dei fogli tecnici per la lavorazione.
Scrivevo di tutto, senza un ordine prefissato. Poi capitò
che alcuni operai leggessero quello che avevo scritto: ne
rimasero molto colpiti. Però non avrei mai cercato di
pubblicarli se non avessi costatato che molti scrittori
<< borghesi » scrivono sugli operai e sulla vita in fabbrica.
Sctissi a uno di quegli scrittori, a Paolo Volponi, chieden-
dogli perché non si pubblicassero finalmente dei libri
scritti da operai. Era una lettera piena di rabbia. Ricordo
che Volponi mi rispose dicendomi che era rimasto colpito
dal tono della mia lettera. Mi esortò a scrivere il libro
con 1a stessa spontaneità. Così è nato il libro. Però io
credo che anche in << Tuta blu » si sia conservata intatta
7a mia vena poetica. Non è un caso che oggi mi scrivono
da tttta l'ltalia chiedendo Ie mie poesie. C'è un partico-
lare che ti voglio raccontare. Quando, nel 1970, pubblicai
a mie spese « Chiodi e rose »>, un libro di poesie, in fab-
brica ne vendetti più di 500 copie. Di << Tuta blu >>, ne ho
vendute appena 150. Segno che c'è grande richiesta di
poesia, anche tra gli operai. Sono gli editori che non ne
vogliono sapere di poesia, che hanno paura a rischiate, a

meno che non sei un gfosso nome, s'intende.

D. - A propasito di editori, qual è stata la tua
esperienza in questo campo?

R. - È un campo molto duro. Sfornano libri su li
bri e se ne fregano se dieto ciascuno di quei libri c'è la
rubbia di tutta una vita. Adesso già pretendono da me un
altro romanzo, come se fosse una sciocchezza scfivere un
libro. Il libro diventa un oggetto di puro consumo. E poi
c'è tutto f ingranaggio crudele dei lanci pubblicitari, dei
premi letterari, dei grossi padreterni della cultura senza
il cui appoggio non combini niente. Per non parlare di
tutti gli intetessi commerciali parassitari che girano at-
torno. Pensa che a chi ha dato una parte della sua vita
per scrivere il libro va soltanto il 6Vo dei guadagni, men-
tre a chi 1o dismibuisce e a chi lo vende va più del 50Vo.
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D. - Torniamo a parlare di «Tuta blu »>. Qualcunolo ha definito << qualunqaista )> per gli attacchi continui al
sindacato e ai partiti di sinistra. Condiuidi questo giudizio?

R. - La pada << attacco » è sbagliata. Sono venti-
due anni che lavoro in fabbrica e il mondo della fabbrica
è il punto nevralgico dove davvero vedi alTa prova partiti
e sindacati. Io stesso sono iscritto da anni al sindacato.
I miei non sono almo che degli interrogativi che mi pon-
go e che pongo agTi altri e degli avveritmenti che suonino
come segnali d'allarme. Del resto oggi il sindacato si sta
logorando nei suoi rapporti con la base; e io lo notavo
già tre anni fa, quando scrissi iI libro. E per quanto ri-
guarda i1 P.C.I. - ma anche il P.S.L ne esce malcon-
cio - il mio non è un attacco al P.C.L come grande par-
tito della classe operaia, ma al P.C.I. del compromesso
storico. Non mi va giù, perché non si può andare d'accor-
do con i nemici della classe operaia. Lo dico nel libro:
non si può mettere d'accordo il lupo e l'agnello. E credo
che anche qui ne stiamo avendo conferma dal logora-
mento del P.C.L dopo le elezioni del 20 giugno.

D. - Credi cbe la figura di operaio che scaturisce dal
tuo libro rappresenti con ledeltà l'immagine culturale e

politica della classe operaia italiana?

R. - E perché no? Rappresenta l'immagine di un
operaio abbrutito dal lavoro, scontento, pieno di rubbia;
ma anche pieno di amore per il verde della campagna, de-
sideroso di cultura e di arte, con una voglia matta di sen-
tirsi veramente libero, a tutti i livelli. Insomma l'imma-
gine che scaturisce da un vecchio slogan del sessantotto:

IL PANE E LE ROSE.

D. - Corne ba reagito la sinistra diciamo ' ufriciale'
al tuo libro?

R. - Molto favorevolmente. Giorgio Benvenuto ha
scritto molto bene del mio libro sull'Espresso. Ho letto
delle recensioni positive sull'Unità, sull'Avanti, sul Ponte.
A settembre dello scotso anno mi hanno invitato al Fe-
stival nazionale dell'Unità a Genova. Ho avuto un successo
straordinario, di critica e di pubblico, quasi tutto di co-
munisti. Proprio stamattina ho ricevuto una bellissima let-
tera di Ambrogio Donini, che è un vecchio dirigente co-
munista, in cui mi dice di essersi battuto perché venisse
assegnato al mio libro il premio Viareggio. Beh, certo non
escludo che a qualche burocrate con i paraocchi non sia
andato proprio girì. Forse devo ringraziare uno di questi
burocrati se non ho vinto il Viareggio.

D. - Per conludere: progetti per il futuro?
R. - Tanti. Ho due raccolte di poesie che attendo-

no da anni di essere pubblicate. Ho appena cominciato
a scfivefe un altro tomanzo. Ma, prima, vonei che si ri-
flettesse di più su << Tuta blu ». Ho f impressione che sia
passato un po' inosservato. Ci ho messo l'anima per scri-
vedo. Oggi come oggi, per me, è come l'àncora della mia
vita.

DUE POESIE INEDITE
DI TOMMASO DI CIAULA

PER DIMEIVTTCARE
Il pendolo.
La corsa del pendolo.
La polaere del pendolo.
Ali hanno dato l'acqua calda per la faccia,
per i piedi e per la faccia.
Certe aolte si può affogare
anche in un catino d'acqua.
Il terapo.
ll ternpo di aruioare fino al rnuro, scalzo,
per aomitare
per diruenticare
se sei bianco o flero
sotto il' crepitare delle stelle
e all'ennesimd u6wp6ta della Ralfineria
a nord del mio cuore che batte.

I/ESSUTV MIRACOL)
Serupre più ditlicile
nella città
un passo dietro all'altro
come equilibrista sul filoIn queste oalli
di fiumi e galli
dalle gole di uetro
t'orse il uento mi prenderà con sé
o quella compagnia di guitti.
ormai tra gli uomini auidi
non rui nspetto più
nessut't miraccio.
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EPPTIR SI FA TEATRO aaa

La forruazione del «Gruppo Teatro Insierne » uiette qui
descritta ed analizzata, con lo scopo di portare ad un
/'t.Ltmero piìr uasto di persone le ticissitudini che hanno

costellato La sua opera.

Da1 giorno del1a mia rappresentazione teatrale dei-
l'8 72-72 presso 1'Aula Nlagna dell'Azione Cattolica di
Modugno, e precisamente « Il malato imruaginario >> di
Molière, è stato un susseguirsi di vicende che hanno deno-
tato Ie profonde contraddizioni del nosro paese, e che
avevano (in parte) causato la cessazione dell'attività di un
gruppo teamale che era nato sulla spinta de1 '68, i1

« Gruppo di Proposta Teatrale ».
Vorrei però presentarvi la crescita de1 GTI e cer-

caie di Cescrivervi 1'afiascinante sensazione che può pro-
vocare << recitaLe ,>, e in che stato d'animo si giunge a1le
.cglic Jrlla [atica . primr,,.

Come già detto la prima apparizione de1 GTI è nei
dicembre 7L)i2, con 1a rappresentazione ò,e ,,. Il rualata
immaginario » che fu rappresentato anche a Ì\,{onopoii
presso un centro ACLL

Fu un iatto strettamente inrerno all'attività dell'Azio
ne Cattolica, che non si proponeva afiatto un discorso tea-
trale integrato con 1'operatir,ità de11'A.C. stessa, rna piut-
tosto come Lln nìomento di ricreazione , di svago, come
<. tecita » fine a se stessa.

Frr f iniziol
L'anno successivo, e sempre ne1 mese di dicembre, ir-r

ailestita un'altra commedia di Molière, << La scuola delle
nogli >>, con finalità ed esigenze diverse da1la prima e ch.,,

ir-r elJetti ha costituito il banco di prova del1e capacità ir-
terpietative del GTI, e perticolarmente pet quanto mi ri-
guardava. Pururoppo qlresto nosrl'o « indugiare >> sul1'atti-
vità teatrale llon era cor-rdiviso dai plrì, e qr-rindi 1'ambier-r-
re c1i A.C. diventò asfittico. e non piir in grado di darci
1o stimolo per poter continuare a far Teatro. Fummo co-
stletti allora a rivolgerci all'estelr-ro per poter sopperi;c
alle mutate esigenze che ci riprometter,an-ro di soddisfar;
con 1'attir,ità teatrale.

Fu in questo perticolare momento che nacque 1'esi-

genza di trovare un nome al nostro gruppo, e dopo molte
proposte fu scelto << Gruppo teatro insienoe » perché foto-
grafava Ia composizione e l'esuazione politica dei compo-
renti. Infatti, oltre ad elementi dell'A.C., c'erano giovani
che andavano maturando la propria identità in aree cuitu-
rali e ideali diverse dall'Azione Cattolica. Tuttavia coesi-
stevamo in modo pacifico e costruttivo perché i1 nostro
impegno si concretizzava nello s{orzo di ofirire a1 pubblico
7'azione teatrale in tutta 1a sua integrità.

Cvviamente era in fase di scelta teatrale che si << scon-
travano >> le di.rerse ideologie e mentalità, ed è stato pro-
prio in questa fase che si è quasi imposto i7 Teatro di
Eduardo che, particolarmente per quanto mi riguarda, ci

ha afiascinato con Ie sue commedie tragicomiche, nel1e
quali è sempre presente uno scavo psicotrogico di rara in-
tensità.

Questa corrispondenza immediata con il Teatro di
Eduardo ci ha portato a rappresentare:
<< Sabato, Domenica e Lunedì >> nel '75;
<< Questi fantasmi >> nel '76;
<<Natale in casa Cuppiello »> nel '78;
<< [,e bugie con le gambe lunghe » nel '79.

Parlare di tutti i problemi e le dificoltà che abbiamo
incontrato per la messa in scena delle suddette commedie
sarebbe, senza aTcuna retorica, veramente molto lungo e

riservo ad un'altro momento l'analisi delle singole opere.
Con amarezza devo adesso dire che tutta questa feb-

brile attività (si pensi che abbiamo recitato anche in altri
di VITO CAPORUSSO
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paesi) non è stata mai sorretta ed incoraggiata da alcun
responsabile della cosa pubblica, e che anzi venivamo, e
veniamo, appena toilerati perché consideravano la nostra
solo una « recita ».

È su questo punto che purtroppo ho notato una pro-
fonda contraddizione ne1 nosro paese. Molti, anzi troppi,
hanno soltanto assistito al momento della rappresentazione
recependo il messaggio teatrale, ma hanno poi voluto igno-
rare tutti gii sforzi precedenti e seguenti la rappresenta-
zione stessa. Questo disinteresse generale, questo voler mi-
nin:izzare le realtà del nosffo paese sono forse il contai-
tare all'avanzata del piogresso industriale di Modugno.

Siamo però giunti all'assurda situazione che anche
questo spiraglio di attività teatrale viene sofiocato. Que-
st'anno ci hanno impedito di poter effettuare la nostra
rappresentazione perché l'Oratorio, dove abbiamo sempre
lecitato grazie al7'aiuto dell'Arciprete Don Nicola Martino,
non avendo l'agibilità per rappreseltaziotti teatrali, non
ha potuto ottenere i1 nullaosta da parte del Sindaco in
qua.nto quest'ultimo ha ricevuto una dillida dall'AGIS a

rilasciarlo.
E così il giorno precedente la << prima >> abbiamo do-

vuto rimborsare i biglietti venduti, smontare le scene, ri-
portare indietro i mobili, i vestiti, le luci.

È stata una grossa delusione, e potete ben immaginare
1a rubbia con cui abbiamo accettato questa imposizione.

Quindi a1lo stato attuale, non potendo utllizzare L'Ora-
torio, ci rimangono ben poche possibilità di rappresen-
tate a Modugno; infatti, se vogliamo pensare a77'utilizza-
zione di una sala, Ia possibilità è unica in quanto solo ii
Cine-Teamo << S. Lucia » ha l'agibilità per rappresentazioni
teatraTi. DovreEmo però sobbarcarci l'onere ingente di pa-

garc L'afrtto della sala, onere che non possiamo assoluta-
mente sostenere da soli.

È questo un momento critico, Ia soprawiv erza de7

GTI è legata alf impegno che l'Amministrazione Pubblica
e le forze culturali di Modugno ci daranno.

Vorrei concludere rivelandovi che le tensioni, le ama-
rezze, i piccoli drammi, i molti problemi che precedono

i'aprirsi lento e magico del sipario sono però annullate da1-

l'emozione di trovarsi sopra il palcoscenico, di ftonte al
pubblico. Vivere l'umanità del Personaggio con tutte le
sue meschinità o con la sua dignità, ha su di me un ri-
chiamo quasi magnetico che si serve del mio corpo per
darc Vita a1 Personaggio, e da1 Personaggio acquistare la
Vita da trasmettere a1 pubblico. È questa emblematica sim-
biosi tra realtà e fantasia, tra vero e falso, ua dolore e

gioia che fa del Teatro l'unica possibilità che ha l'Uomo
per strapparsi la maschera d'egoismo che si è costruito
per non apparire ne1la sua più genuina manifestazione.

AVVERTENZA

Gli articoli del presente numero erano stati scritti alcuni mesi fa, purtroppo per motivi organizza-

t;vi e per problemi tecnici ne è stata notevolmente ritardata la pubblicazione, per cui ., Nuovi

Orientamenti » esce nel pieno della campagna elettorale.

irlon vorrernmo che tale coincidenza, putralnente casuale, determinasse nei lettori una associazione

fra la nostra rivista e Ie varie iniziative della eannpaEna elettorale; anzi ci auguriamo che « Nuovi

Orientamenti » possa contribuire all'affermazione di un clinna di distensione e di maggiore rifles-

sione nella nostra città, srnorzando così alcuni tol'li accesi di questa campaEna elettorale,
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